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Svizzera  
e Italia si
incontrano
(e creano)  
a Milano

EDITORIALE

di Rossana Cacace
L’unione fa la forza. Un proverbio 
che vale il doppio nel momento che 
stiamo vivendo, di grande frattura tra 
il mondo orientale e quello occiden-
tale, di cui il conflitto russo-ucraino 
rappresenta l’evidenza e la massima 
espressione. 
Purtroppo, nei momenti di difficoltà, 
troppo spesso si tende a ritirarsi nel 
“proprio orticello”, a proteggere ciò 
che si ha, aspettando tempi miglio-
ri. Che però, invece, arrivano dalla 
condivisione, senza la quale non può 
esserci crescita. Sono, seppure sagge 
e per l’appunto condivisibili, soltanto 
“belle parole”? È un’obiezione com-
prensibile. Parliamo, allora, dei fatti. 

Il 28 aprile scorso a Milano è stata 
inaugurata House of Switzerland, 
un centro culturale che si propone 
come punto di scambio di idee e di 
creazioni di progetti da sviluppare in 
comune. Un modo per accorciare ul-
teriormente le distanze tra due paesi 
vicinissimi sulla cartina geografica, 
ma ancora tanto distanti in diversi 
settori. 
“Mi piace pensare a questo progetto 
come a un incubatore di idee, scam-
bi, proposte, e collaborazioni”, ha di-
chiarato il presidente della Confede-
razione Ignazio Cassis. 

Innumerevoli e interessanti sono 
i dibattiti in programma fino al 12 
giugno alla House of Switzerland, 
che toccano i temi dell’innovazione, 
della sostenibilità, dell’arte e del-
la cultura. Si parla di cooperazione 
spaziale, di logistica integrata, in-
telligenza artificiale, di smart city, di 
alimentazione sostenibile e di design 
(il centro ospiterà il meglio di quello 
elvetico durante la prossima Milano 
design week). 
Dalle parole ai fatti.

Gli introvabili
Lavoro. Cercasi talenti in Italia e in Svizzera

di  Gaia Ferrari  

Così lontani, così vicini. Svizzeri e italiani presentano molte 
differenze economiche e socioculturali, ma negli ultimi anni, 
da un punto di vista aziendale, complici la pandemia prima e il 
conflitto russo-ucraino dopo, le distanze sono andate un po’ ac-
corciandosi. Le ultime indagini di settore, infatti, rivelano che 
molte imprese elvetiche e altrettante tricolori sono alle prese 

con una situazione problematica inaspettata per entrambe: a 
fronte della disponibilità di offerta 
lavorativa rivolta a profili professionali specializzati, si riscontra 
sempre di più una mancanza di talenti - soprattutto nella fascia 
giovanile della popolazione - pronti ad accettare la sfida. (...)

CONTINUA A PAGINA 4

Alle Olimpiadi dell’arte trionfano 
le donne

Biennale di VENEZIA 2022

di Laura Torretta  

Dopo tre anni dall’ultima edizione, il 23 aprile scorso si è 
alzato il sipario sulla  59a Esposizione Internazionale 
d’Arte di Venezia: la prima dopo la pandemia. 
Proseguirà sino a novembre e, contro ogni consuetudine, 
è stata allestita in un anno pari a causa dello spostamen-
to della Biennale dell’Architettura che, slittata dal 2020 
al 2021, ha finito col creare l’effetto domino. Per la prima 
volta viene “firmata” da una curatrice italiana, Cecilia Ale-

mani, che innanzitutto ha voluto conferire un’indelebile 
impronta di genere alla “sua” Biennale: la rassegna, e mai 
era accaduto nei 127 anni di “storia”, propone una mag-
gioranza preponderante di artiste donne. Una scelta che 
riflette un panorama internazionale di grande fermento 
creativo ed è anche un grande ridimensionamento della 
centralità del ruolo maschile nel mondo dell’arte e della 
cultura attuali.(...)

CONTINUA A PAGINA 4

A FAVORE 
DELL’IMPRENDITORIA 
FEMMINILE

Anniversari.  
Un secolo di 
Vittorio Gassman
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A maggio apre il FONDO IMPRESA 
FEMMINILE, l’incentivo del Mini-
stero dello sviluppo economico che 
sostiene la nascita, lo sviluppo e il 
consolidamento delle imprese gui-
date da donne. Una misura che, at-
traverso contributi a fondo perduto 
e finanziamenti agevolati, mette a 
disposizione dell’imprenditoria rosa 
una dotazione finanziaria complessi-
va pari a circa 200 milioni di euro. La 
CAMERA DI COMMERCIO ITALIANA 
PER LA SVIZZERA si mette a dispo-
sizione delle professioniste italiane 
operanti nei settori dell’industria, 
artigianato, trasformazione dei pro-
dotti agricoli, servizi, commercio e 
turismo, che intendano partecipare 
alla prima fase di selezione.

di Maria Moreni 

Un gigante del Novecento, uno dei 
personaggi italiani più amati, cam-
pione di talento, versatilità, umori-
smo, perfezionismo maniacale, cari-
sma. C’è l’uomo e c’è il personaggio, 
l’attore e l’intellettuale, l’amante e 
il padre di famiglia, la vita privata 
e i miracoli artistici di Vittorio Gas-
sman, nella mostra organizzata nel 
centenario della sua nascita. 

di Cristian Repetti

L’azienda italiana Saviola di Viada-
na (Mantova) è il più importante 
processore di legno post-consumo 
al mondo. La produzione si basa 
sul recupero e sul riutilizzo di rifiu-
ti che trovano una seconda vita, 
senza bisogno di abbattere alberi, 
attraverso un ciclo economicamen-
te e ecologicamente sostenibile. Si 
tratta, cioè, di un sistema capace di 
sostenersi da solo, dove le risorse 
non diventano rifiuti. Il gruppo ha 
scelto di non utilizzare per la pro-
pria produzione alberi vergini ma 
solo legno post-consumo.

di Cristian Repetti

“Meta di impareggiabile bellezza 
che affaccia sull’acqua”. Con que-
sta definizione una giuria apposi-
tamente selezionata ha nominato 
ufficialmente i Giardini di Villa 
della Pergola di Alassio, in provin-
cia di Savona, “Il Parco più Bello 
d’Italia”. La notizia arriva proprio 
nel periodo in cui i Giardini vin-
citori del concorso ospitano la ri-
gogliosa fioritura della più impor-
tante collezione italiana di glicini, 
da sempre molto apprezzata dai 
visitatori. Il Concorso “Il Parco più 
Bello” è stato ideato dall’architet-
to Leandro Mastria.

Eccellenze.
Saviola, pioniere 
nel riciclo del legno

I parchi, una 
promessa per le 
future generazioni

5

14



2 Mercoledì 4 maggio 2022
Corriere dell’ italianità

PRIMO PIANO 

di Marco Nori,
CEO di Isolfin

La Svizzera è una democrazia che, 
per statuto, fa un largo uso di refe-
rendum come forma di democrazia 
diretta e il 15 giugno i cittadini della 
Confederazione verranno chiamati 
alle urne per un quesito in apparen-
za marginale: il recepimento del re-
golamento UE relativo alla guardia 
di frontiera e costiera europea, co-
nosciuto come Frontex, che è l’agen-
zia europea cui è affidato il sistema 
di controllo e gestione delle frontie-
re esterne dello Spazio Schengen e 
dell’Unione Europea (UE). La Sviz-
zera non è un paese dell’Unione 
Europea, non ha coste e nemmeno 
frontiere esterne, dunque, dovrebbe 
essere secondariamente coinvolta 
dalla questione. Infatti, l’occasione 
del referendum è l’aumento della 
quota di contributi che passerà da 
24 a 61 milioni di franchi l’anno: ci-
fre rispettabili nell’economia reale, 
ma certo non preoccupanti per un’e-
conomia avanzata.
Questo referendum è un’arma a 
doppio taglio, anzi triplo, se mi 
permettete il paradosso. Per prima 
cosa è stato promosso dall’associa-
zione Migrant Solidarity Network 
che contesta duramente la politica 
migratoria attuata da Frontex, i re-
spingimenti e, secondo l’associa-
zione, il mancato rispetto dei diritti 
umani. Le associazioni umanitarie 
intendono approfittare dell’occasio-

di Romeo Ricci

Si fa sempre più fatica a etichettare la 
giornata del 1° maggio come una festa, 
contando le vittime sul luogo di lavoro. 
Verrebbe da chiedersi se si lavora per vi-
vere oppure per morire. Come emerge 
dai numeri riportati dall’Inail, in Italia 
solo tra gennaio e marzo del 2022 le co-
siddette morti bianche sono state 189, il 
2,2% in più rispetto allo stesso periodo 
nel 2021. 
Il lavoro non può diventare un “gioco 
d’azzardo potenzialmente letale”, ha 
dichiarato nel corso delle celebrazioni 
il presidente della Repubblica Italiana 
Sergio Mattarella, che ha quindi propo-
sto “un patto tra istituzioni, società civi-
le, forze sociali ed economiche” contro 
quella che potremmo definire strage 
continua e silenziosa. Nella manifesta-
zione che si è tenuta ad Assisi, in Um-
bria, i sindacati hanno chiesto “pace, la-
voro e salari”. Perché anche senza salari 
adeguati non si riesce a vivere. 
Migliaia sono le persone scese in piazza 
in Svizzera per il Primo Maggio. A Zu-
rigo, circa 12 mila dimostranti hanno 
risposto all’appello dei sindacati, ma si 
sono visti raduni consistenti anche nel-
le principali città romande e della Sviz-
zera italiana. La guerra in Ucraina l’ha 
fatta da padrone: con lo slogan “Pace, 
libertà, solidarietà” gli attivisti sinda-
cali hanno chiesto alla Confederazione 
di fare tutto il possibile per sostenere 
i civili ucraini e accogliere i profughi. 
Sono i lavoratori, i più deboli e i più 
poveri a sopportare il peso della guerra, 

sottolineano i sindacati. La guerra met-
te milioni di donne, uomini e bambini 
di fronte all’orrore assoluto, ha scritto 
l’Unione sindacale svizzera (USS) sul 
sito ufficiale del Primo Maggio, pro-
mettendo: “Risponderemo a ciò con un 
impegno senza riserve, sia in Svizzera 
che a livello internazionale”. La pace è 

un prerequisito per una vita dignitosa, 
afferma l’USS. Una corsa agli armamen-
ti non è mai una soluzione sostenibile, 
e la libertà dei popoli è una precondi-
zione per l’esercizio e la protezione dei 
diritti sociali.
Vanno di pari passo le tradizionali ri-
vendicazioni sindacali: a Zurigo il pre-
sidente dell’USS Pierre-Yves Maillard 
ha ribadito le richieste per un miglio-
ramento del potere d’acquisto sia dei 
lavoratori sia dei pensionati. Il ritorno 
dell’inflazione e la minaccia di un forte 
aumento dei premi delle casse malattia 
richiedono un intervento rapido. Senza 
dimenticare che le pensioni delle don-
ne sono ancora più basse di quelle degli 
uomini.
Purtroppo, non sono mancati tafferu-
gli, indice di una tensione molto forte 
a livello sociale, alimentata da tutte le 
problematiche legate a Covid e guerra. 

A Torino ci sono stati scontri e feriti al 
tradizionale corteo nel giorno della Fe-
sta dei Lavoratori: un gruppo di mani-
festanti ha cercato di entrare nel corteo 
nei pressi di piazza San Carlo; hanno 
anche acceso dei fumogeni e sono stati 
fermati dalla polizia in tenuta antisom-
mossa.
A Zurigo durante una dimostrazione, 
tenutasi dopo la manifestazione uffi-
ciale per la celebrazione della Festa del 
Lavoro, vi sono stati scontri che hanno 
portato all’arresto di 6 persone.

ne del referendum per l’aumento dei 
contributi per scardinare tutto l’ap-
parato di Frontex e sostituirlo con 
una politica di accoglienza verso i 
migranti. Ma adesso che il referen-
dum è programmato, ci si è accorti 
che la sua portata va molto al di là 
di Frontex. 
La Svizzera partecipa al budget di 
Frontex perché è membro dello spa-
zio Schengen, nel quale le perso-
ne possono circolare liberamente. 
Da un lato, a livello di principio, è 
difficile opporsi a questo aumento 
di contributi. Frontex compensa i 
paesi che sorvegliano le frontiere 
esterne dell’Europa e non possiamo 
accettare la libertà di viaggio all’in-
terno di Schengen rifiutandoci però 
di contribuire alla sorveglianza dei 
suoi confini lasciando le spese solo 
agli altri, tra cui l’Italia. 
Se la Svizzera dovesse respingere 
l’aumento di bilancio, le conseguen-
ze si ripercuoterebbero sulla perma-
nenza stessa all’interno di Schengen 
perché non si può essere membri di 
un circolo senza pagare la quota. Le 
conseguenze sarebbero immediate 
in molti settori della nostra econo-
mia (turismo ed esportazioni) e in 
quella dei nostri vicini per via delle 
centinaia di migliaia di transfron-
talieri (ancora loro…). E un rifiuto 

peggiorerebbe ancora di più le già 
tese relazioni con l’Unione Europea.
È dunque una nuova occasione per gli 
euroscettici di portare il paese lonta-
no dall’Europa, dopo che un altro re-
ferendum tenutosi nel maggio 2020, 
che chiedeva se porre fine alla libertà 
di movimento dei cittadini europei 
in Svizzera, era stato respinto. Quel-
lo era stato promosso limpidamente 
come la Brexit della Svizzera, ma in 
questo caso la situazione è subdola. 
Un rifiuto innescherebbe un’uscita da 
Schengen, ma non è questo che dice 
il referendum, che invece menziona 
solo il regolamento UE della guardia 
di frontiera e costiera europea.
Qui sta il terzo taglio della lama. La 
vicinanza e la collaborazione con 
l’Unione Europea innescano molte-
plici meccanismi di coordinazione 
che non possono essere scelti uno 
per uno a seconda delle convenienze: 
sono un blocco. Quando ogni modi-
fica singola può essere rifiutata per 
referendum, provocando la rottura 
dell’intero apparato, significa cam-
minare sulle uova. Questo non è un 
consapevole passo fuori dalla porta 
dell’Unione Europea con i dovuti sa-
luti e preparativi per la partenza, as-
somiglia più a un inciampo nel quale 
la Confederazione rischia di rompersi 
una gamba.
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La questione dietro il 
referendum su Frontex

Il voto popolare del 15 giugno

Grattacielo Warsaw Spire, Varsavia, sede dell’agenzia della Unione europea

Il 1° maggio 2022. È ancora una festa?

Si lavora per vivere. Ma 
è sempre più difficile
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A Taranto tutta la forza del vento
Il primo parco eolico marino del Mediterraneo È in Italia

Beleolico Renexia 

Economia. La corsa all’accaparramento minerario

La «guerra del chip» 
minacciata da antiche ruggini

di Marco Nori, 
CEO di ISOLFIN

Anche il controllo delle «Terre rare», 
i giacimenti ricchi di minerali utili 
allo sviluppo delle più moderne tec-
nologie, sta spostando gli equilibri 
mondiali verso una nuova pace ar-
mata fatta di blocchi contrapposti.    
Se oggi i paesi europei cercano di 
sganciarsi dalla dipendenza dai 
combustibili fossili russi, dal petro-

di Giorgio Marini

È stato inaugurato a Taranto il pri-
mo parco eolico marino del Medi-
terraneo. Si chiama Beleolico ed è 
il nuovo impianto che Renexia, so-
cietà del Gruppo Toto attiva nelle 
rinnovabili, ha realizzato al largo del 
molo polisettoriale pugliese con un 
investimento di 80 milioni di euro. 
L’impianto, che comprende dieci 
pale per una capacità complessiva 
di 30 MW, assicurerà una produ-
zione di oltre 58mila MWh, pari al 
fabbisogno annuo di 60mila perso-
ne. Sul fronte ambientale, nell’arco 
dei 25 anni di vita prevista, consen-
tirà un risparmio di circa 730mila 
tonnellate di anidride carbonica. 
Per la distribuzione dell’energia sul 
territorio l’azienda ha costruito una 
sottostazione per l’allaccio alla rete 
elettrica nazionale in località Torre 
Triolo, a pochi chilometri dall’area 
portuale. 

Energia per 20mila famiglie 
A fornire le turbine per il progetto, 
presentato ufficialmente durante 
una cerimonia inaugurale nel porto 
di Taranto, è stata la società cinese 
Ming Yang Smart Energy Group Ltd. 
Secondo la società che ha fornito le 
apparecchiature al parco Beleoli-
co potrebbe fornire energia a quasi 
20mila famiglie all’anno. Wang Lihe, 
vice presidente della Ming Yang 
Smart Energy, ha dichiarato che il 
progetto ha migliorato lo scambio 
di tecnologia ed esperienza nell’e-
nergia eolica offshore tra le aziende 
cinesi ed europee, e ha contribuito 
alla cooperazione internazionale nel 
promuovere lo sviluppo dell’energia 
pulita e affrontare il cambiamento 
climatico. Ha commentato l’im-
prenditore che ha realizzato Beleoli-

co, Riccardo Toto, direttore generale 
di Renexia: “Il completamento di 
quest’opera centra un duplice obiet-
tivo, da una parte la soddisfazione 
per aver realizzato il primo impian-
to eolico marino in Italia e nel Mar 
Mediterraneo, dall’altra la consape-
volezza che il nostro approccio, ba-
sato sulla condivisione, possa con-
tribuire alla creazione di un nuovo 
protocollo che coniughi tecnologia e 
attenzione all’ambiente”. 

L’impegno italiano per le rinno-
vabili
In un videomessaggio inviato in 
occasione dell’inaugurazione del 
parco eolico offshore ha detto il mi-
nistro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti Enrico Giovannini: “Questa 
iniziativa si inquadra in un ambito 
complessivo di investimento nel 
nostro Paese sul fronte dell’energia 
rinnovabile che nei prossimi anni 

vedrà un vero e proprio balzo in Ita-
lia di impianti di varia natura. Ov-
viamente mi riferisco a impianti di 
energia rinnovabile resa ancora più 
necessaria da questa crisi dramma-
tica che è stata scatenata dalla guer-
ra in Ucraina”. E ha aggiunto: “La 
trasformazione verso la sostenibilità 
passa ovviamente dalla produzio-
ne di energia rinnovabile in tutto il 
mondo. Impianti come questo pos-
sono essere una risposta importante 
al nostro fabbisogno. È importante 
non solo valorizzare buone pratiche 
come questa, ma anche coinvolgere 
le comunità per comprendere quali 
soluzioni possono essere ottimali 
dal punto di vista della produzio-
ne di energia e relativamente meno 
impattanti”. Secondo Giovannini, 
“l’investimento di innovazione è 
indispensabile per consentirci di 
guardare al futuro in modo diver-
so, più sostenibile dal punto di vista 

ambientale ma anche economico e 
sociale”. Il ministro ha sostenuto che 
“l’insostenibilità la pagano soprat-
tutto quelli che stanno più indietro, 
come stiamo vedendo anche a causa 
di questa crisi energetica. E ha os-
servato che “pensare anche in ter-
mini innovativi, realizzare impianti 
innovativi, sicuri da tutti i punti di 
vista, è un contributo non solo alla 
crescita economica, non solo alla 
riduzione dell’impatto ambientale, 
ma al miglioramento delle disugua-
glianze”. 

Risorse da non sprecare al Sud
Altri aspetti da sottolineare, relati-
vi a Beleolico, sono stati evidenzia-
ti da Franco Bernabè, presidente di 
Acciaierie d’Italia, durante un suo 
intervento in collegamento video al 
convegno svoltosi a margine dell’i-
naugurazione: “Questo dell’eolico è 
un progetto importante. Dal nostro 
punto di vista il tema delle rinno-
vabili è fondamentale per quanto 
riguarda la decarbonizzazione. Noi 
stiamo già lavorando per un piano 
di sviluppo delle rinnovabili al ser-
vizio della decarbonizzazione dello 
stabilimento. Siamo anche in anti-
cipo rispetto ai tempi di realizzazio-
ne degli impianti che serviranno”. 
Ha proseguito Bernabè: “Abbiamo 
già il potenziale che ci servirà per 
trasformare una parte al servizio 
delle energie rinnovabili che in Pu-
glia sono abbondanti. È una risorsa 
importante. Non va spedito al Nord 
l’eccesso di produzione di rinnova-
bili. Il potenziale c’è”.  Secondo Ber-
nabè, inoltre, “il Pnrr dà il quadro 
giusto di riferimento, ma è chiaro 
che l’energia dovrà avere un ruolo 
prioritario all’interno di questa re-
visione del Pnrr (Piano Nazionale 
Ripresa e Resilienza, ndr) che risen-

tirà inevitabilmente del fatto che c’è 
l’inflazione e quindi ci sono costi più 
elevati”. I temi fondamentali della 
transizione energetica, ha sostenu-
to il presidente di Acciaierie, “sono 
ancora di maggiore rilevanza rispet-
to al momento in cui è stato varato 
il Pnrr. Non è per Greta (l’attivista 
svedese Thunber, ndr), non per l’at-
teggiamento che aveva circondato 
l’impostazione della politica energe-
tica qualche tempo fa. C’è l’esigenza 
concreta di sviluppare le rinnovabili. 
La transizione energetica offre un 
potenziale straordinario di ripensa-
mento delle catene di produzione 
industriale. Pensate a cosa significa 
l’automobile elettrica, tutto il si-
stema di approvvigionamento della 
produzione di automobili va ripen-
sato”. Il presidente di Acciaierie ha 
dunque fatto presente che vanno 
“costruite componenti nuove, va fat-
ta dell’innovazione, vanno introdot-
ti dei sistemi di produzione che sono 
diversi da quelli del passato. L’Italia 
non può perdere questa sfida, non 
può perdere questa occasione di ri-
strutturazione industriale che offrirà 
la possibilità di dare ricchezze e po-
sti di lavoro in un Paese dove ce n’è 
veramente tanto bisogno”.

ORA TOCCA ALLA SICILIA 

Già mesi fa Renexia, responsabile 
della realizzazione del parco eoli-
co marino di Taranto, ha ricorda-
to un altro progetto attualmente 
sul piatto, relativo alle acque si-
ciliane. Ha spiegato il direttore 
generale Riccardo Toto: “Abbia-
mo già avviato l’iter autorizzativo 
per MedWind, un parco eolico 
offshore flottante nel Canale di 
Sicilia, composto da 190 turbine 
per una potenza a regime di oltre 
2,8GW”. Quest’ultimo rappre-
senterà un contributo concreto 
alla transizione energetica e agli 
obiettivi ambiziosi che l’Italia si è 
data, perché si basa sul paradig-
ma per cui per fare energia verde 
bisogna partire dal rispetto per 
l’ambiente e basarsi su una inclu-
sività ambientale, sociale ed eco-
nomica”.

lio e dal gas, questa partita riguarda 
direttamente le superpotenze che si 
contendono i mercati internazio-
nali: Usa e Cina. La corsa all’acca-
parramento minerario sta pren-
dendo il posto, sullo scacchiere 
geopolitico, delle stesse strategie 
energetiche.

Oggi la tigre asiatica controlla 
la grande maggioranza (si parla 
del 90%) dell’estrazione e della 

produzione di questi 17 metalli: 
Lantanio, Cerio, Praseodimio, 
Neodimio, Samario, Europio, 
Gadolinio, Terbio, Disprosio, Ol-
mio, Erbio, Tulio, Itterbio, Lute-
zio, Ittrio, Promezio e Scandio. 
Nomi desueti che si celano dietro 
a oggetti di importanza strate-
gica, dagli F-35 ai missili, o di largo 
consumo, dagli smartphone alle au-
tomobili. 
Gli Usa, invece, possono contare su 
una scarsa disponibilità di queste 
materie prime (l’80% delle importa-
zioni arriva proprio dalla Cina), ma 
custodiscono il know how e la ca-
pacità produttiva per trasformare le 
Terre rare in semilavorati e prodotti 
finali, a partire dai chip. In altre pa-
role, sulla stessa filiera produttiva 
convivono i due principali attori 
della globalizzazione. E ognuno, a 
modo suo, cerca la strada per smar-
carsi dall’ingombrante partner.  
Non è un caso se Pechino ha da tem-
po messo gli occhi sulla Groenlandia 
o su alcuni stati centrafricani dalle 
economie traballanti ma con un ricco 
sottosuolo: interessano le concessio-
ni minerarie. Ed è più semplice com-
prendere come la Cina non abbia mai 
nascosto le proprie mire sulla «pro-
vincia ribelle» di Taiwan, capitale 
asiatica del microchip: l’idea è quella 

di chiudere il cerchio per primeggia-
re nella corsa tecnologica. Nel frat-
tempo, la Repubblica popolare apre e 
chiude i rubinetti all’export dei pre-
ziosi metalli, incidendo su prezzi e 
disponibilità. 
Anche gli Usa stanno cercando di 
correre ai ripari e nelle scorse setti-
mane è arrivato sulle scrivanie dei 
senatori a stelle e strisce un disegno 
di legge che ha lo scopo di limitare e 
inibire, a partire dal 2026, l’acquisto 
dei metalli raccolti nelle terre rare da 
parte delle aziende che producono 
sistemi di difesa dalla Cina. 
Meno raro, ma altrettanto prezioso, è 
il silicio: semiconduttore alla base di 
qualsiasi circuito elettronico avanzato. 
Questa disputa si innesta sulla stessa 
narrazione: sono gli Usa a strozzare le 
forniture di chip in uscita dalla Silicon 
Valley per tirare la cinghia. Basta ricor-
dare l’atteggiamento di Donald Trump 

nei confronti del colosso Huawei. L’in-
tera industria automobilistica mon-
diale ha dovuto rallentare la produzio-
ne di fronte alle tensioni dello scorso 
anno.
La pandemia, come tutte le crisi, non 
ha fatto altro che accelerare il cor-
so della storia e spingere in avanti gli 
orizzonti della tecnologia. Una rincor-
sa che, tuttavia, rischia di essere segna-
ta dalle scorrettezze di chi è pronto a 
tutto pur di arrivare primo. Una guerra 
a bassa intensità ma ad alta tensione, 
alimentata dai vecchi rancori, che pro-
babilmente non concederà spazio alla 
violenza dello scontro armato aperto, 
ma che ci consegnerà uno scenario 
fortemente contrassegnato da blocchi 
contrapposti e non necessariamen-
te meno violento, almeno per gli sta-
ti-pedina. Un futuro fatto di tecnolo-
gia, chip e metalli preziosi minacciato, 
però, da antiche ruggini.
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Gli introvabili
Lavoro. Cercasi talenti in Italia e in Svizzera

PNRR: APRE IL BANDO A FAVORE DELL’IMPRENDITORIA FEMMINILE

Il supporto della Camera di Commercio 
Italiana per la Svizzera per imprenditrici 
e “aziende in rosa” italiane 

Ottime notizie per il mondo dell’im-
prenditoria femminile italiana: 
apre a maggio il FONDO IMPRESA 
FEMMINILE, l’incentivo del Mini-
stero dello sviluppo economico che 
sostiene la nascita, lo sviluppo e il 
consolidamento delle imprese gui-
date da donne. Una misura che, at-
traverso contributi a fondo perduto 
e finanziamenti agevolati, mette a 
disposizione dell’imprenditoria rosa 
una dotazione finanziaria comples-
siva pari a circa 200 milioni di euro, 
di cui 160 milioni di euro di risorse 
PNRR e 40 milioni di euro stanziati 
dalla legge di bilancio 2021.

La Camera di Commercio Ita-
liana per la Svizzera si mette a 
disposizione delle professioni-
ste italiane operanti nei settori 
dell’industria, artigianato, tra-
sformazione dei prodotti agrico-
li, servizi, commercio e turismo, 
che intendano partecipare alla pri-
ma fase di selezione.
Il team di esperti CCIS si occuperà 
in primis dello studio di fattibilità 
legato al tipo di business svolto e di 
progetto proposto e, successivamen-
te, della compilazione dell’applica-
tion form.
Sempre CCIS, inoltrerà la domanda 
così stilata agli uffici competenti, 
occupandosi anche della parte bu-
rocratico-amministrativa altrimenti 
in capo alle aziende.
La domanda di accesso, infatti, do-
vrà seguire un iter preciso e dovrà 
essere presentata agli sportelli on 
line che apriranno nelle prossime 
settimane, seguendo il calendario 
qui riportato:

• per l’avvio di nuove imprese 
femminili o costituite da meno di 

12 mesi la compilazione delle do-
mande è possibile dalle ore 10 del 
5 maggio 2022 mentre la presenta-
zione a partire dalle ore 10 del 19 
maggio 2022;
• per lo sviluppo di imprese femmi-
nili costituite oltre 12 mesi la com-
pilazione delle domande è possibi-
le dalle ore 10 del 24 maggio 2022 
mentre la presentazione a partire 
dalle ore 10 del 7 giugno 2022.

L’obiettivo del Fondo Impresa Fem-
minile è di incentivare le donne ad 
avviare e rafforzare progetti innova-
tivi nei settori di riferimento soprae-
lencati. Le iniziative approvate dalla 
commissione esaminatrice, dovran-
no essere realizzate entro ventiquat-
tro mesi dalla data di trasmissione 
del provvedimento di concessione 
delle agevolazioni, che saranno ero-
gate con i seguenti criteri:

• Per le imprese di nuova costi-
tuzione, o comunque costituite 
da non più di 12 mesi alla data di 

presentazione della domanda, è 
prevista la possibilità di richiedere 
un contributo a fondo perduto fino 
ad un massimo di € 50.000,00 per 
programmi di spesa non superiori 
a € 100.000, e fino al 50% dell’inve-
stimento ammesso per i program-
mi di spesa compresi tra 101.000 e 
250.000 euro.
• Per le imprese costituite da più 
di 12 mesi alla data di presenta-
zione della domanda è prevista la 
possibilità di presentare program-
mi di spesa fino ad un max di € 
400,000,00 a fronte dei quali è 
possibile richiedere una copertura 
agevolativa fino all’80% dell’inve-
stimento ammesso e composta per 
il 50 % da un contributo a fondo 
perduto e per il 50% da un finan-
ziamento a tasso zero con rimbor-
so in 8 anni.

Le domande potranno esser presen-
tate fino ad esaurimento dei fondi.
Per info, scrivere a: lvasta@ccis.ch

Zurigo CCIS ingresso

di Gaia Ferrari 

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
Come emerge da una recente pub-
blicazione di Credit Suisse Group SA 
2021/2022, la Svizzera, finora, ha attra-
versato l’emergenza sanitaria, con tut-
te le sue conseguenze, relativamente 
bene. Tuttavia, la pandemia ha messo a 
dura prova la capacità delle aziende el-
vetiche di reagire e adattarsi. Remano 
contro sicuramente le turbolenze con-
giunturali, ma anche alcune tendenze 
in atto, a cui il Covid ha dato un’acce-
lerata notevole. Qualche esempio? La 
digitalizzazione della vita quotidiana, 
la diffusione di modelli di lavoro flessi-
bili e il rallentamento della globalizza-
zione, tutte tendenze che hanno cam-
biato le premesse, mutando lo scenario 
di riferimento. Ora, in un periodo di 
trasformazione come quello attuale - 
sottolinea opportunamente lo studio - 
sono soprattutto i buoni collaboratori 
a rappresentare un fattore cruciale per 
il successo delle aziende. Eppure, la 
disponibilità di personale qualificato 
è un aspetto quanto mai critico per le 
stesse. Da un sondaggio condotto tra 
800 piccole e medie imprese svizzere 
(pmi), infatti, risulta che, nell’ultimo 
triennio, due terzi delle pmi che assu-
mono sono alle prese con la carenza 
di profili specializzati. Più della metà 
prevede che la ricerca di collaboratori 
sarà più difficile in futuro. Una su tre 
considera ridotta la propria attrattiva 
quale datore di lavoro dal momento 
che, con la diffusione di modelli di la-
voro flessibile, può offrire soluzioni di 
questo tipo solo in misura limitata. 

Formazione strategica per le im-
prese svizzere
La maggioranza di imprenditori e top 
manager cerca di correre ai ripari: non 
trovando competenze specifiche sul 
mercato, il 77% delle aziende si occupa 
di dare ai propri collaboratori forma-
zione e occasioni di perfezionamento 
professionale, destinato a diventare 
sempre più una necessità per stare al 
passo con il cambiamento tecnolo-
gico, nonché leva strategica per fide-
lizzare di più i lavoratori. In linea di 
massima il sistema educativo svizzero, 
con i suoi molteplici percorsi a dispo-
sizione, gode di una buona reputazio-
ne, ritenuto in gran parte ben o molto 
ben calibrato sulle esigenze del merca-
to occupazionale. Tuttavia, una gran 
fetta delle pmi ritiene che andrebbe 
intensificato l’insegnamento delle co-
siddette ‘soft skills’, le conoscenze ge-
nerali, piuttosto che quelle meramente 
tecniche, per poter reggere il passo con 
il cambiamento economico dei nostri 
tempi. Due terzi delle aziende che 
hanno risposto al sondaggio, inoltre, 
ravvisano un ostacolo nella mancanza 
di tempo da concedere ai collaborato-
ri per l’aggiornamento professionale. 
Per oltre il 50% delle imprese coin-
volte nell’indagine ulteriori limita-
zioni arrivano dallo scarso interesse 
dei collaboratori e dalla mancanza di 
capacità interne per l’organizzazione 
e la pianificazione del perfeziona-
mento professionale. Su questo fron-

te, risultano svantaggiate soprattutto 
le aziende di dimensioni più piccole, 
in particolare in quelle con meno di 
10 dipendenti. Non stupisce, quindi, 
che tra le pmi che non offrono alcun 
perfezionamento professionale vi sia 
un numero superiore alla media di mi-
croimprese. Sempre nell’ottica di mo-
tivare il più possibile i lavoratori, sono 
tante le realtà professionali attente alla 
promozione mirata dei talenti interni. 
Tanto che, per quanto riguarda l’occu-
pazione di posizioni dirigenziali, circa 
il 13% delle pmi dichiara di dare sem-
pre la priorità alle proprie giovani leve, 
mentre il 43% dice di farlo spesso. E 
questo significa non solo consentire di 
fare carriera, ma anche di mantenere, 
rafforzare e accrescere le competenze 
dentro gli stessi gruppi di lavoro, so-
prattutto quando molti profili senior 
sono vicini al pensionamento e i posti 
vacanti sono difficili da occupare. 
L’ondata di pensionamenti dei baby 
boomer prevista prossimamente com-
plicherà ulteriormente la situazione. 
Le conclusioni a cui arriva il sondaggio 
di Credit Suisse, comunque, mostrano 
che le pmi svizzere sono consapevoli 
di quello che sta accadendo e stanno 
prendendo in mano il proprio destino 
in questi tempi difficili. Questo con-
sente di essere cautamente ottimisti 
in considerazione delle sfide future a 
partire da quelle poste dalla digitaliz-
zazione, che, da un lato, crea nuovi 
profili attitudinali, dall’altro ostacola 
la ricerca di figure professionali idonee 
ai compiti inediti a cui sono chiamate. 

Disallineamento tra aziende e ta-
lenti italiani
In Italia una delle difficoltà maggiori 
vissute dalle imprese negli ultimi tre 
anni ha a che vedere soprattutto con 
il reclutamento dei talenti. Ad aprile 
2022 i cosiddetti profili “introvabili” 
sono stati il 40,4%, mentre ad aprile 
2019 la percentuale si attestava al 27% 
delle entrate previste. Un anno dopo, 
con l’esplosione della pandemia, si è 
saliti al 29% (ma con una contrazione 
degli ingressi a causa del lockdown). 
Nel 2021 ci si è attestati al 32%. La 
principale motivazione del “disallinea-
mento” nelle politiche di assunzione è, 
oggi, la mancanza di candidati, prati-
camente raddoppiata nel triennio (dal 
12,3% di aprile 2019 all’attuale 24,5%). 
In parallelo, in crescita è anche l’assen-
za di competenze richieste dai datori 
di lavoro, a testimonianza del gravis-
simo errore fatto dal governo Conte 
di aver smantellato la scuola-lavoro, e 
non aver investito nell’orientamento. 
In base all’analisi svolta dal quotidiano 
economico-finanziario “Sole 24 Ore” 
sulla base dei dati Excelsior forniti da 
Unioncamere-Anpal, quel che emerge 
è che le prime cinque professioni “di 
difficile reperimento” sono prevalente-
mente di tipo tecnico-scientifico (peri-
ti, diplomati Its, laureati Stem, ovvero 
nelle discipline scientifico-tecnologi-
che). Sono talenti che mancano quasi 
esclusivamente al contesto manifattu-
riero, tra i comparti che oggi soffrono 
di più le conseguenze della guerra tra 
Russia e Ucraina. I primi cinque setto-
ri che stanno facendo fatica, secondo 

questa prospettiva, sono, in particola-
re, quello metallurgico, meccanico ed 
elettronico, Ict, legno-arredo, costru-
zioni. Eppure, si tratta di quelli che, 
allo stesso tempo, rappresentano la 
punta di diamante della produzione e 
dei servizi made in Italy, pronta a la-
sciarsi alle spalle il duro biennio della 
pandemia, con una significativa ripre-
sa registrata lo scorso anno. Strategici 
sia per le imprese sia per i giovani, dato 
che, secondo le stime effettuate sulla 
base dei dati Istat a gennaio 2022, per-
metterebbero di far scendere il tasso 
di disoccupazione tra gli under 25 al 
25,3% (ultimo dato Istat di gennaio). 
Tra le figure specializzate più ricercate 
dalle aziende italiane spiccano inge-
gneri, meccanici, montatori e manu-

tentori, ma anche digital transforma-
tion manager, esperti in cybersecurity 
e in infrastrutture ICT, specialisti in 
vendite digitali e tecnici esperti in mo-
tori ibridi ed elettrici. 

Discrepanze rischiose
Nello Stivale, rispetto allo scenario de-
lineato, si evidenziano alcune lacune 
nei campi dell’orientamento e della 
formazione, quando invece sarebbe 
più che mai necessario adeguare gli 
strumenti per avvicinare la domanda 
e l’offerta di lavoro. Ha dichiarato al 
‘Sole 24 Ore’ Gianni Brugnoli, vicepre-
sidente di Confindustria per il Capitale 
umano: “È il momento di lanciare un 
appello al Paese. Basta con il mancato 
o cattivo ascolto: la manifattura italia-

na è di assoluta avanguardia, e questo 
messaggio deve essere chiaro, univoco 
e veicolato a famiglie, studenti, mondo 
della formazione. Le nostre aziende, 
trasformate da innovazione, digitale, 
4.0, hanno necessità di talenti. Siamo 
usciti dalla pandemia grazie all’indu-
stria, che ora purtroppo è alle prese 
con incertezze e difficoltà derivanti dal 
conflitto tra Russia e Ucraina”. Ha ag-
giunto Brugnoli: “Lo dico senza mezzi 
termini: un mismatch (letteralmente: 
mancata corrispondenza, ndr) a questi 
livelli e ritmi di crescita è inaccettabile. 
Tutto il Paese deve aprire gli occhi, ren-
dersi conto dell’emergenza, e iniziare, 
ciascuno per la sua parte, a invertire 
questa tendenza per aiutare i giovani e 
la competitività delle imprese”.
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L’azienda italiana Saviola di Viadana 
(Mantova) è il più importante proces-
sore di legno post-consumo al mondo. 
La produzione si basa sul recupero e sul 
riutilizzo di rifiuti che trovano una se-
conda vita, senza bisogno di abbattere 
alberi, attraverso un ciclo economica-
mente e ecologicamente sostenibile. 
Si tratta, cioè, di un sistema capace di 
sostenersi da solo, dove le risorse non 
diventano rifiuti. Il gruppo ha scelto 
di non utilizzare per la propria pro-
duzione alberi vergini ma solo legno 
post-consumo. Raccolta, smaltimento, 
trasformazione e rigenerazione signifi-
cano nuova vita per la risorsa naturale. 
Oggi si parla di “economia circolare”, 
l’espressione con cui, negli ultimi anni, 
si è definito questo modello economico 
e produttivo che Saviola ha adottato più 
di trent’anni fa. In base ai risultati del 
primo bilancio di sostenibilità redatto 
dall’azienda, sono 4,8 milioni i metri 
cubi di legname che ogni anno ricicla, 
ritirando casse, gabbie, pallet, bobine 
per cavi, sfridi delle prime lavorazioni di 
legno vergine e di pannelli agglomerati, 
mobili rotti, materiali da cantieristica 
edile per costruzioni e demolizioni, in-
fissi, ed in generale rifiuti legnosi non 
contaminati. Questi sono poi trasfor-
mati in pannelli in legno e mobili in kit 
rivenduti in tutto il mondo, alla grande 
distribuzione, ma anche a mobilieri di 
lusso. Ai giorni nostri la realtà manto-
vana è il primo riciclatore a livello glo-
bale - inventore del pannello di legno 
riciclato al 100% - e salva annualmente 
dall’abbattimento 2,8 milioni di albe-
ri - tanti quanti quelli che potrebbero 
occupare lo spazio dell’intero Comune 
di Roma - oltre a evitare l’immissione 
nell’ambiente di 2 mln di tonnellate di 
CO2. Come è spiegato sul sito azien-
dale, inoltre, il riciclo del legno contri-
buisce alla salvaguardia del patrimonio 
forestale, riduce i volumi destinati alla 
discarica, determina un minor impatto 

ambientale e riduce le emissioni di gas 
serra. Il gruppo Saviola comprende al 
suo interno quattro unità di business: 
oltre a quella omonima legata al legno, 
ci sono anche Composad per i mobili, 
Sadepan per la chimica e Saviolife per le 
bioscienze - che producono e commer-
cializzano colle e resine, fertilizzanti a 
lenta cessione, prodotti per zootecnia e 
da poco anche gel e detergenti sanitari, 
tutti sostenibili - per un totale di 9 sta-
bilimenti nel mondo e più di 580 mln di 
fatturato complessivo.

Le origini 
Nel 1949, a 11 anni, Mauro Saviola lavo-
rava come apprendista falegname nella 
bottega del padre ebanista Alfredo. Lì, 
nel secondo dopoguerra, si costruiva-
no manici per scope. Ma, con l’arrivo 
dell’aspirapolvere, i Saviola dovettero 
cambiare rotta, occupandosi di legna e 
carbone per il riscaldamento. Tuttavia, 
quando il gas butano prese il soprav-
vento sulle stufe a legna, le richieste di 
legname da ardere diminuirono drasti-
camente. Fu durante un viaggio in Ger-
mania che Mauro Saviola - ingegnoso e 
tenace - ebbe una brillante intuizione, 
vedendo un impianto che sbriciolava i 
rami e pressava i trucioli. Grazie all’aiu-
to del fratello Angelo e di un cugino e 
con l’impegno di alcune cambiali, riuscì 
a convincere i tedeschi a fargli un po’ 
di credito per acquistarne uno simile e 
ad avviare il suo progetto. Iniziò così la 
sua produzione di primi pannelli fatti 
con la ramaglia del pioppo, che riscos-
se molto successo. Inizialmente la col-
la ureica veniva fornita da giganti della 
chimica che giocavano al rialzo dei 
prezzi. Nel 1968, però, Saviola costruì a 
Viadana uno stabilimento per ottenere 
autonomamente il collante e nel 1973 
inaugurò la Sadepan Chimica, primo 
produttore in Italia di colle per legno 
con basso contenuto di formaldeide. 
Il polo avrebbe conosciuto negli anni 
uno sviluppo veloce, diventando primo 
fornitore nazionale di resine ureiche e 

melamminiche. L’ultimo degli stabi-
limenti chimici è stato inaugurato nel 
dicembre 2003 a Genk, in Belgio. 

La seconda generazione aziendale
Oggi a capo del gruppo c’è Alessan-
dro Saviola, classe 1973, imprenditore 
e manager italiano, presidente di Sa-
viola Holding e commendatore del-
la Repubblica italiana. Primogenito 
di Mauro Saviola e di Lea Grazzi, nel 
gennaio 2009, alla scomparsa del pa-
dre, Alessandro Saviola ha preso in 
mano le redini dell’azienda fondata 
nel 1963 dal genitore. Da allora a oggi, 
Alessandro Saviola ha reso competi-
tiva l’azienda attraverso un processo 
di sviluppo, ristrutturazione e riorga-
nizzazione interna che ha consenti-
to al gruppo di fare in pochi anni un 
nuovo salto di qualità, conquistando 
nuovi mercati e collocandosi defi-
nitivamente nel novero delle grandi 
multinazionali mondiali. La strategia 
di acquisizioni, sinergie ed espansioni 
del portafoglio prodotti ha portato nel 
tempo a consolidare un modello di in-
tegrazione verticale e orizzontale. L’at-
tuale assetto vede un grande sistema 
industriale composto da 20 aziende 
sparse fra Lombardia, Veneto, Tosca-
na e Marche, con stabilimenti anche 

in Argentina, Belgio, Germania e oltre 
1.500 dipendenti (quasi il 95% a tempo 
indeterminato) considerati prima di 
tutto “collaboratori”, dato il rapporto 
di fiducia che lega le due parti. “Rima-
nere fedeli alla nostra storia significa in 
primo luogo garantire una produzione 
che rispetti l’ambiente”, ha dichiarato 
il presidente della holding, che riveste 
un ruolo da protagonista nella green 
economy ed è una delle realtà più con-
solidate nel contesto europeo e inter-
nazionale nell’ambito dell’economia 
circolare e sostenibilità. L’impegno di 
Saviola su questi fronti avviene in tutti 
i settori: dal trasporto (nello stabili-
mento di Genk in Belgio circa il 97% 
delle forniture arriva per via fluviale, 
senza l’impiego di camion) alla produ-
zione dei pannelli, che possono avere 
un migliaio di decorativi diversi per 
ricordare marmo, pietre, colori, legni 
diversi (uno di quelli più richiesti ri-
produce un legno bruciato, mentre un 
altro riporta le venature di una “bitta”, 
il palo per ormeggiare le barche, di 
Venezia) e che con le finiture rendono 
possibili circa 70 mila combinazioni. 
Non a caso l’azienda si definisce una 
compagnia eco-etica, imperniata sui 
cardini del rispetto e della responsabi-
lità per un mondo più verde. 

‘NON BRUCIAMO IL MADE 
IN ITALY’

Negli ultimi anni il gruppo Saviola 
si è fatto portavoce di una impor-
tante battaglia di sensibilizzazio-
ne dell’opinione pubblica chia-
mata “Non bruciamo il made in 
Italy”. Il tema riguarda la necessità 
di garantire la priorità al riciclo del 
legno, contrapposto alla combu-
stione di biomasse.
Ogni anno in Italia si importano 
almeno 600mila tonnellata di ri-
fiuti legnosi, una risorsa della qua-
le, in realtà, vi sarebbe abbondan-
za (ecco perché per i produttori di 
pannelli e i mobilieri gli ecoincen-
tivi per gli impianti di produzione 
di energie da biomasse sono stati 
considerati una misura parados-
sale). I pannelli di legno italiani, 
oltre a essere un’eccellenza mon-
diale del riciclo (ogni anno ven-
gono fatte rinascere oltre 3 milioni 
di tonnellate), rappresentano la 
principale materia prima per la 
costruzione di mobili. 
Uno dei problemi attuali, però,  
è la carenza di legno post-consu-
mo che viene “sottratto alla pro-
duzione di pannelli per essere 
impiegata come combustibile per 
produrre energia, mettendo in 
grave difficoltà”. Per i produttori, 
invece, l’uso sostenibile offre “van-
taggi ambientali e sociali”. Uno 
studio di eAmbiente ha mostrato 
che l’attività di riciclo del legno 
post-consumo in pannelli equi-
vale a circa un terzo dell’impron-
ta di carbonio della combustione, 
mentre per ogni tonnellata ricicla-
ta viene generata un’occupazione 
superiore di dieci volte. Senza di-
menticare i “vantaggi economici 
per la collettività”, risparmiando 
e non sprecando risorse preziose.

PASSO DECISIVO IN GERMANIA

Due anni e mezzo fa, poco prima dello scoppio della pandemia, il grup-
po Saviola ha siglato l’accordo per l’acquisizione al 50% con l’ingresso 
nel capitale dell’azienda tedesca Rheinspan.
Un accordo rilevante e strategico, finalizzato il 27 dicembre 2019 a Fran-
coforte con l’azionista di maggioranza di Nolte Holzwerkstoff Gmbh & 
Co. Kg, in cui si è stabilito l’ingresso di Saviola Holding nel capitale della 
società tedesca. Nolte Holzwerkstoff ha 69 anni di esperienza nella pro-
duzione industriale di pannelli truciolari. L’azienda, a conduzione fa-
miliare dal 1972, giunta alla quarta generazione, è attiva a Germersheim 
nella Regione di Renania-Palatinato. Con il marchio “Rheinspan”, Nolte 
Holzwerkstoff sviluppa e produce pannelli truciolari. Alessandro Savio-
la, presidente del gruppo Saviola, ha dichiarato di essere orgoglioso di 
questo “accordo storico”, “incentrato sulla capacità delle nostre aziende 
di tenere il passo con le esigenze del mercato”. L’imprenditore e mana-
ger mantovano, inoltre, ha detto che l’operazione avrà ricadute molto 
positive anche sul mercato europeo perché permetterà di coniugare la 
creatività italiana con l’esperienza tedesca”.

Saviola, pioniere nel riciclo del legno
Eccellenze italiane

Gruppo Saviola - Gruppo Saviola Twitter

Alessandro Saviola Twitter Gruppo Saviola Premio FelixIndustria 2022

Pannelli legno riciclato - Gruppo Saviola Twitter
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MONDO

(ats ans) Il Partito comunista cinese 
lancia l’allarme sull’economia a causa 
dei rischi e delle sfide collegate alla 
ripresa dei contagi del Covid-19, che 
ha costretto Shanghai e molte aree 
del Paese al lockdown, e alla guerra in 
Ucraina sotto il profilo internazionale. 
Uno scenario, si legge in una nota ri-
lanciata dai media ufficiali al termine 
della riunione del Politburo presiedu-
ta dal presidente Xi Jinping, verso cui 
la leadership comunista ha rinnovato 
l’impegno per superare le difficoltà e 
raggiungere gli obiettivi economici se-
gnalando un rafforzamento dei piani 
di stimolo per la crescita.

L’incontro del Politburo, composto da 
25 funzionari di vertice del Pcc inclu-
so il presidente Xi Jinping, si è riunito 
a Pechino per “analizzare l’attuale 
situazione e il lavoro economico”, 
mettendo in evidenza i risultati otte-
nuti dall’inizio del 2022 nel controllo 
della pandemia con lo sviluppo socia-
le ed economico, anche ospitando le 
Olimpiadi invernali di Pechino 2022.
L’economia, si legge nella nota rilan-
ciata dalla Xinhua, deve far fronte 
“alle crescenti complessità e incertez-
ze”, rendendo ancora più importante 
la ricerca della stabilità: per questo il 
Politburo “ha rinnovato il sostegno al 

“principio ‘prima le persone, prima la 
vita’ e all’approccio ‘zero-Covid dina-
mico’ per proteggere la vita e la salute 
delle persone e per ridurre al minimo 
l’impatto dell’epidemia sullo sviluppo 
economico e sociale”.

NUOVE SFIDE
La crescita stabile, l’occupazione e i 
prezzi “stanno affrontando nuove sfi-
de” ed “è necessario rafforzare la fidu-
cia, superare le difficoltà e garantire 
che tutte le principali politiche del Co-
mitato centrale - l’organo decisionale a 
base più ampia del Pcc - siano attuate”. 
L’ondata epidemica “deve essere pre-

venuta, l’economia deve essere stabi-
lizzata e lo sviluppo deve essere sicuro”.
L’incontro continua la nota, “ha sol-
lecitato l’adeguamento delle politiche 
macroeconomiche, la solida stabi-
lizzazione dell’economia, il raggiun-
gimento degli obiettivi di sviluppo 
economico e sociale attesi nel corso 
dell’anno e il mantenimento dell’ope-
ratività economica entro limiti ragio-
nevoli”.
Tra le misure segnalate, ci sono gli 
“sgravi e riduzioni fiscali” e il “taglio 
delle tasse” assieme a un “buon uso 
degli strumenti di politica moneta-
ria”. I vertici del Pcc hanno rimarcato 
che è “necessario stabilizzare gli atto-
ri di mercato e attuare un pacchetto 
di politiche di soccorso e assistenza 
per le industrie, le piccole, medie e 
micro imprese che sono state grave-
mente colpite” dalla pandemia. Tra gli 
obiettivi, l’espansione della domanda 
interna, il ruolo dei consumi e quello 
di “garantire l’approvvigionamento di 
risorse energetiche e di stabilizzazione 
dei prezzi”.

CRESCITA ECONOMICA AI MINI-
MI. LE CAUSE 
(sda/ans) L’attività manifatturiera 
sconta la peggiore ondata di Covid 
degli ultimi due anni e la politica della 
‘tolleranza zero’ perseguita dalle auto-
rità cinesi per tenere sotto controllo il 
virus, che però non ha dato risultati 
positivi con la variante Omicron, met-
tendo seriamente a rischio la crescita 
economica.
L’indice dei responsabili degli acqui-

sti (Pmi) si è contratto per il secondo 
mese di fila finendo sotto quota 50 a 
causa di un “declino della produzione 
e della domanda che si è ampliato”, 
ha affermato il portavoce dell’Ufficio 
nazionale di statistica, Zhao Qinghe. 
Il sottoindice della produzione è ca-
lato ad aprile a 44,4 (da 49,5 di mar-
zo), quello dei nuovi ordini a 42,6% 
(da 48,8) e quello sui nuovi ordini per 
l’export a 41,6 (da 47,2).
Va male anche il Pmi non manifattu-
riero, precipitato a 41,9 da 48,4 e per il 
secondo mese di calo consecutivo, con 
la stretta anti-Covid che ha bloccato 
viaggi e spostamenti e messo sotto 
pressione anche la capitale Pechino, a 
rischio lockdown. I dati, attentamente 
monitorati dalla leadership comuni-
sta, sono arrivati mentre Pechino sta 
attuando una strategia zero-Covid che 
prevede l’eliminazione dei focolai man 
mano che emergono attraverso blocchi 
mirati e test di massa.
Le restrizioni, tuttavia, hanno lasciato 
decine di città grandi e medie com-
pletamente o parzialmente bloccate 
negli ultimi mesi, almeno 46 secondo 
Nomura. A Shanghai, ad esempio, i 26 
milioni di residenti sono in gran parte 
confinati nelle proprie abitazioni da 
oltre un mese, mentre le autorità locali 
stanno procedendo a un allentamen-
to delle misure molto accorto. I lock-
down hanno complicato la catena de-
gli approvvigionamenti, paralizzando 
il trasporto e la logistica, bloccando i 
porti (ad esempio a Shanghai, il primo 
al mondo per container movimentati) 
e fermato la produzione.

Tra Covid e Ucraina, rischi 
e sfide per l’economia

Pandemia e conflitti: È allarme in Cina
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MERCATO DEL LAVORO

Con i suoi 60 000 membri, Syna 
  elacadnis azrof adnoces al è

svizzera.

Siamo un’organizzazione inter-
professionale indipendente da 
ogni partito politico, attiva sul 
piano nazionale nelle branche 
e nei mestieri dell’artigianato, 
dell’industria e dei servizi.
Democrazia, etica sociale cri-
stiana e leale partenariato so-
ciale sono la base della nostra 

    attività.

Da Syna chiunque è benvenuto.

Syna nelle tue vicinanze

Inizia l’avventura di una vita! Come 
giovane socia o socio Syna, al ter-
mine dell’apprendistato hai l’op-
portunità di svolgere uno stage in 
Europa. Vivrai un’avventura emo-
zionante e istruttiva – quest’an-
no in Irlanda. E la cosa migliore: 
Young Syna assume quasi integral-
mente i costi del tuo soggiorno!

Le esperienze all’estero sono un enor-
me arricchimento, soprattutto per i 
giovani. Si conoscono persone nuo-
ve, si migliorano le competenze lin-
guistiche e si esce dalla propria zona 
di comfort. Per gli studenti liceali e 
universitari, le offerte di soggiorni 
all’estero esistono da molto tempo; 
gli apprendisti e le persone a fine for-

mazione, invece, non hanno quasi 
nessuna opportunità di questo genere. 
Ma noi crediamo che chiunque debba 
poter beneficiare di simili esperienze 
all’estero, indipendentemente dall’i-
struzione e dai mezzi economici. Ecco 
perché Young Syna, insieme alla fon-
dazione Movetia, lancia quest’estate i 
primi soggiorni all’estero per appren-
diste e apprendisti neodiplomati.

Il primo progetto
Dal 7 agosto al 3 settembre 2022, fino 
a 20 partecipanti soggiorneranno a 
Cork, nel sud dell’Irlanda. Durante la 
prima settimana frequenteranno un 
corso intensivo di inglese in una scuola 
di lingue internazionale, mentre nelle 
tre settimane successive faranno un’e-
sperienza lavorativa presso un’azienda 
locale. Il ramo professionale è comple-
tamente libero: panettiere, elettricista, 
parrucchiera… per tutti troviamo uno 
stage adatto! Ma lo scopo non è solo 
quello di studiare e lavorare: oltre alla 
scuola e alla pratica professionale ci 
sarà tempo a sufficienza per esplorare 
i meravigliosi paesaggi irlandesi, tra-
scorrere una serata conviviale in un 
pub con gli altri partecipanti o cuci-
nare un piatto irlandese insieme alla 
famiglia ospitante.

Finanziamento
Gli stage e i soggiorni linguistici all’e-
stero sono generalmente molto co-
stosi, ma con «SynaMoves» abbiamo 
un’offerta per tutti. Salvo una piccola 
franchigia di massimo 100 franchi, il 

pacchetto (che include il viaggio di 
andata e ritorno, il corso di lingue, l’al-
loggio presso una famiglia ospitante e 
la mediazione di uno stage adeguato) 
sono assunti da Young Syna e dalla 
fondazione Movetia. Sono possibili 
costi aggiuntivi per l’abbonamento ai 
trasporti pubblici locali, le attività nel 
tempo libero o l’assicurazione di viag-
gio.

Cosa devo fare?
Stai frequentando l’ultimo anno di ap-
prendistato o hai appena terminato la 
formazione professionale? Sei socia/o 
Syna (o intendi aderire) e vorresti fare 
un’esperienza all’estero? Allora, non 
esitare ad annunciarti sul nostro sito 
web per il programma di scambio Cork 
2022: www.syna.ch/it/synamoves 

Fatti:

• 7 agosto – 3 settembre 2022
• 4 settimane di soggiorno a Cork/
Irlanda, di cui:

- 1 settimana di scuola di lingua
- 3 settimane di stage

I costi sono coperti da SynaMo-
ves e Movetia, tranne una piccola 
franchigia. 

Attenzione: la pandemia sembra 
quasi superata, ma per entrare in 
Irlanda attualmente vige ancora 
l’obbligo di presentare un’attesta-
zione di avvenuta vaccinazione.

Offerta permanente

«SynaMoves» non è un’offerta li-
mitata al 2022, ma verrà sviluppata 
anche negli anni a venire. Se ti inte-
ressa effettuare uno stage a partire 
dal 2023, non esitare a contattarci 
all’indirizzo young@syna.ch!

Hai domande?

I tuoi interlocutori:
Nico Fröhli
Responsabile Young Syna
Tel. 044 279 71 27

Michael Steinke
Collaboratore progetto
«SynaMoves»
Tel. 044 279 71 08

Soggiornare all’estero dopo 
l’apprendistato con «SynaMoves»

Commissione 
paritetica

Young Syna – Syna per le giovani lavoratrici e i giovani lavoratori Le spiegazioni di Emma

L’altro giorno un collega voleva sa-
pere cosa fa una commissione pari-
tetica e soprattutto che scopo ha. Te 
lo stai chiedendo anche tu? Nessun 
problema: te lo spiego in parole 
brevi!

Le commissioni paritetiche hanno 
spesso a che fare con i contratti collet-
tivi di lavoro, dove – per essere preci-
si – si chiamano commissioni profes-
sionali paritetiche, o CPP. Se un ramo 
professionale ha un contratto collet-
tivo di lavoro (CCL), le lavoratrici e i 
lavoratori sono meglio tutelati: hanno 
infatti condizioni di lavoro regolamen-
tate di cui beneficiano anche loro, e 
non solo i piani alti. Ma se nessuno si 
preoccupa che venga rispettato, il CCL 
non serve a nulla! Ecco perché i rami 
con un CCL hanno una commissione 
paritetica composta da rappresen-
tanti delle imprese e dei lavoratori. E 
poiché «paritetico» non significa altro 
che «alla pari», ci deve essere un nu-
mero uguale di persone per entrambe 
le parti. Questa commissione garan-
tisce quindi l’applicazione del CCL 
nel rispettivo settore. I membri della 
commissione visitano ad esempio le 
aziende per controllare che sul posto 
di lavoro tutto si svolga regolarmente. 
Una buona cosa, quindi!
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SCIENZA E SALUTE

di Gaia Ferrari  

Nel 2020, in Italia, il numero di celiaci 
ha raggiunto i 233.147 soggetti secondo 
quanto dichiarato nell’edizione 2020 
della “Relazione annuale al Parlamento 
sulla celiachia” pubblicata negli ultimi 
mesi dal Ministero della Salute italiano. 
Il numero di diagnosi rilevate rappre-
senta solo in parte il fenomeno: si stima 
che la patologia colpisca l’1% della po-
polazione, così come nel paese elvetico, 
secondo quanto indicato da aha! Cen-
tro Allergie Svizzera. Esiste, dunque, 
un ampio bacino di soggetti a cui ad 
oggi non è ancora stata diagnosticata 
la celiachia; a questi se ne aggiungono 
altri che ignorano di essere affetti da 
sensibilità al glutine non celiaca e da 
altri disturbi glutine correlati. Spesso la 
celiachia viene riscontrata nei bambini, 
ma può manifestarsi anche negli adulti 
o, addirittura, nella terza età.

Cos’è la celiachia 
La celiachia è una malattia autoimmune 
che riguarda prevalentemente donne e 
bambine e può presentarsi in qualun-
que momento della vita. Nelle persone 
predisposte geneticamente, l’assun-
zione di glutine, anche in piccolissime 
quantità, provoca un’infiammazione 
cronica. Ciò scatena alcuni disturbi, in 
primis a carico dell’intestino, ma non 
solo: comporta anche dolori alle ossa, 
gonfiore, mal di pancia, diarrea, cefa-
lea, spossatezza, perdita di peso, distur-
bi della fertilità, per citare i più comu-
ni, anche se - va detto - non è sempre 
semplice capire se siano associati alla 
celiachia. Se la malattia viene diagno-

LA SPIGA BARRATA 

Il marchio Spiga Barrata è il simbolo 
dell’Associazione Italiana Celiachia (AIC) 
che, nelle etichette di prodotti e confezio-
ni, guida le persone celiache nella scelta 
di prodotti alimentari confezionati sicuri 
e idonei alle specifiche esigenze di un’a-
limentazione senza glutine: permette di 
riconoscere immediatamente i cibi senza 
glutine nell’ambito dell’offerta del merca-
to e soprattutto comunica le garanzie di 
sicurezza assicurate dalle verifiche di AIC 
(che entra nelle aziende alimentari e ispe-
ziona direttamente tramite audit annuali 
impianti e processi di produzione). 
I prodotti alimentari confezionati contraddistinti dal logo Spiga Barrata rispet-
tano il limite normativo del contenuto di glutine (non superiore ai 20 ppm), 
soddisfacendo rigorosi requisiti di produzione, gestione e controllo previsti dal 
Disciplinare tecnico di concessione Marchio. AIC ha registrato il marchio Spiga 
Barrata a fine anni ’90 e da allora ne ha gestito le attività di verifica e di conces-
sione, perseguendo nel tempo l’obiettivo del sostegno alla dieta senza glutine, 
unica terapia per le persone celiache, facilitando la reperibilità di prodotti ido-
nei sul mercato. Ad oggi la Spiga Barrata è divenuta un simbolo riconosciuto 
universalmente come “gold standard” del senza glutine, che trova riscontro su 
tutto il territorio europeo anche grazie al lavoro di condivisione delle procedure 
di concessione del Marchio con tutte le Associazioni Europee sotto il coordina-
mento della Federazione Europea delle Associazioni Celiachia (AOECS).

sticata tempestivamente, seguendo in 
modo corretto, con costanza e rigore, 
la dieta senza glutine - ad oggi l’unica 
forma di terapia disponibile - consen-
te una totale remissione dei sintomi e 
delle alterazioni intestinali e protegge 
dallo sviluppo di possibili complicanze. 
Qualora aveste un sospetto di celiachia, 
non improvvisate diete fai-da-te, che 
potrebbero essere dannose per la salu-
te, ma rivolgetevi a uno specialista serio 
e competente.

Diagnosi ed esami 
Il glutine è un complesso proteico con-
tenuto in tante varietà di cereali, tra cui 
frumento, segale, orzo, farro, spelta, 
grano Khorasan (spesso in commercio 
come Kamut) e triticale. Viene defini-
to una “proteina collante”: dona infatti 
elasticità all’impasto e assicura la consi-
stenza e la croccantezza di pane e pro-
dotti di pasticceria. Nei soggetti celiaci 
il glutine, anche se assunto in piccolissi-
me quantità, esercita un’azione tossica, 
alterando la struttura e la funzionalità 
della mucosa intestinale. Può dunque 
provocare un’infiammazione cronica e 
una regressione dei villi intestinali, fino 
a compromettere l’assorbimento degli 
alimenti e lo stato di nutrizione dell’in-
tero organismo. Quando vi è il sospetto 
di celiachia, per esempio in presenza di 
sintomi, familiarità o malattie frequen-
temente associate (es. malattie autoim-
muni), il primo esame da eseguire è la 
ricerca degli anticorpi, in particolare gli 
anticorpi anti-transglutaminasi, il cui 
dosaggio prevede un semplice prelievo 
di sangue. Per la diagnosi definitiva di 
celiachia è necessaria una biopsia del 

duodeno (primo tratto intestinale), che 
viene effettuata per via endoscopica 
(cioè tramite un sondino inserito at-
traverso la bocca). Quando la celiachia 
viene diagnosticata, è necessario inizia-
re subito un opportuno trattamento dei 
sintomi. In caso di sospetta celiachia, 
si esegue innanzitutto un esame del 
sangue per verificare la presenza dei 
cosiddetti anticorpi anti-transglutami-
nasi (Anti tTG) della classe IgA, nonché 
la concentrazione di IgA complessiva 
nel siero. Altrettanto significativo, ma 
meno utilizzato, è l’esame per gli an-
ticorpi anti-endomisio (EMA). Se si 
riscontrano degli anticorpi, la certezza 
viene data da una successiva biopsia 
dell’intestino tenue. La biopsia intesti-
nale rimane un esame necessario per la 
diagnosi di celiachia solo in età adulta.

Cibi da evitare 
Per coloro che sono affetti da celiachia 
sono vietati pane, pasta, dolci e derivati 
del pane fatti con cereali e farine a base 
di avena, frumento, farro, orzo, grano, 

Kamut, o malto, monococco, spelta, ta-
bulè, cous cous. Sono invece consentiti, 
tra i cereali, riso, mais, grano saraceno, 
miglio, amaranto, quinoa, sorgo, Teff, 
fonio. Tutti i prodotti a base di avena, 
purché etichettati “senza glutine”, pos-
sono essere presenti nella dieta senza 
glutine, in quanto sono garantiti anche 
dal rischio di contaminazione acciden-
tale da questa proteina. Sconsigliata, 
invece, l’avena in chicchi per proble-
matiche legate alla sua corretta etichet-
tatura e reperibilità sul mercato italia-
no. In caso di celiachia, inoltre, vanno 
eliminati anche lievito e seitan, piatti 
pronti che possono contenere tracce di 
glutine, latte e yogurt a base di cereali 
e malto, salse, dadi solubili, insaccati 
e caramelle che hanno il glutine come 
addensante. Tra le bevande sono vietate 
birra e bevande solubili che potrebbero 
nascondere tracce di glutine e tè aroma-
tizzati. Ovviamente questo è solo un 
prospetto sintetico: per ogni dubbio o 
perplessità rivolgetevi agli esperti che 
hanno in cura voi o i vostri famigliari. 

Differenze con sensibilità al glutine 
e allergia 
Nei soggetti con sensibilità agli alimenti 
contenenti glutine si verificano sintomi 
quali dolori addominali, stanchezza, 
emicrania, eczema, disorientamento (la 
cosiddetta “mente annebbiata”) simili a 
quelli della celiachia, senza che tuttavia 
venga interessato il sistema immunita-
rio o avvenga la lesione dei villi intesti-
nali. La diagnosi si basa sulla risposta 
a una dieta senza glutine, dopo avere 
escluso celiachia e allergia al grano. Eli-
minando il glutine, nel giro di qualche 
settimana, i sintomi migliorano per poi 
ripresentarsi in caso di riesposizione al 
glutine. Nei soggetti allergici al frumen-
to il sistema immunitario reagisce con 
un’intensità eccessiva ai componenti 
proteici del grano, provocando di solito 
reazioni cutanee o delle vie respiratorie 
superiori. 

[Fonti principali: Dr. Schär Institute, 
Humanitas, Fondazione Veronesi, Mini-
stero italiano della Salute, Associazione 
Italiana Celiachia]

REGOLE COMPORTAMENTALI

Ecco una serie di norme a cui at-
tenersi in caso di celiachia, indi-
cate dal Ministero italiano della 
Salute. 

- Lavare accuratamente le mani 
dopo avere manipolato o lavorato 
alimenti che contengono glutine.
- Le pietanze devono essere pre-
parate in modo che sia escluso il 
contatto con alimenti contenenti 
glutine; il luogo di lavorazione 
degli alimenti senza glutine do-
vrà essere pulito da eventuali re-
sidui di precedenti lavorazioni di 
alimenti con glutine.
- Le attrezzature utilizzate in cu-
cina (come padelle, griglie, frig-
gitrici…), gli utensili (come me-
stoli, apriscatole, scolapasta…) e 
i contenitori devono essere lavati 
accuratamente dopo essere sta-
ti a contatto con glutine, oppure 
devono essere utilizzati in modo 
esclusivo.
- Non utilizzare l’acqua di cottura 
degli alimenti contenenti gluti-
ne, né per cuocere alimenti senza 
glutine, né come aggiunta a sughi 
o brodo.
- Non friggere alimenti senza glu-
tine in olio utilizzato per alimenti 
con glutine. 
- È necessario prestare particolare 
attenzione quando si mangia fuo-
ri casa (AIC ha creato uno specifi-
co progetto, Alimentazione Fuori 
Casa: si tratta di un network di 
oltre 3.000 locali informati sulla 
celiachia e in grado di offrire un 
servizio idoneo alle esigenze ali-
mentari dei celiaci).
- Quando si mangia fuori casa, 
però, non sempre è possibile re-
carsi in un locale AFC. In questi 
casi si consiglia di:
1)informare sempre il personale 
riguardo alla celiachia e dare loro 
informazioni sugli ingredienti 
che è assolutamente necessario 
vengano evitati;
2)chiedere sempre gli ingredienti 
delle pietanze che si intende con-
sumare. In caso di dubbio, evitare 
il consumo del piatto stesso;
3)ricordare sinteticamente le re-
gole per la preparazione dei piatti 
senza glutine; 
4)scegliere ristoranti e hotel che 
sappiano seguire in modo corret-
to le norme necessarie per prepa-
rare i pasti ad un soggetto celiaco.

INTOLLERANZA PERMANENTE AL GLUTINE 

Epatite grave nei bambini

Celiachia vera o presunta?

Per gli inglesi la causa più probabile 
è l’adenovirus F41

(ats ans) In totale nel mondo sono 
stati segnalati, ad oggi, circa 190 
casi di epatite grave nei bambini. Lo 
ha affermato il direttore del Centro 
europeo per la prevenzione e il con-
trollo delle malattie (Ecdc), Andrea 
Ammon, in un briefing virtuale.

L’insorgenza della malattia è stata 
segnalata per la prima volta nel Re-
gno Unito all’inizio aprile e da allora 
è stata identificata in almeno 12 pae-
si a livello globale. 
“L’adenovirus è l’agente patogeno 
più comune rilevato nel 75% dei casi 
confermati” di epatiti acute nei bim-
bi in Gran Bretagna e, in particolare, 
“il ceppo di adenovirus chiamato F41
sembra la causa più probabile”. Lo 
sottolinea l’Agenzia per la sicurezza 
sanitaria del Regno Unito (UKHSA) 
in un report, che mantiene aper-
ta l’ipotesi che questo virus possa 
essere all’origine delle rare epatiti 
dall’origine sconosciuta verificatisi 
in diversi paesi.
Gli scienziati stanno studiando 
se c’è stato un cambiamento nella 
composizione genetica del virus che 

potrebbe innescare più facilmente 
l’infiammazione del fegato.

Nel report dell’agenzia, aggiornato 
al 25 aprile e diffuso dai media ingle-
si, si sottolinea che la maggior parte 
dei bambini che contraggono l’ade-
novirus non hanno sintomi partico-
larmente gravi.
“Le informazioni raccolte attraver-
so le nostre indagini suggeriscono 
sempre più che questo aumento 
dell’insorgenza improvvisa dell’e-
patite nei bambini è legato all’infe-
zione da adenovirus”, ha dichiarato 
Meera Chand, direttrice delle infe-
zioni cliniche ed emergenti presso 
l’Ukhsa. “Tuttavia, stiamo indagan-
do a fondo su altre potenziali cause”.

Un’altra possibile spiegazione è che 
le misure di precauzione imposte 
nella pandemia potrebbero aver por-
tato i bambini piccoli a essere espo-
sti per la prima volta all’adenovirus 
in un momento successivo della loro 
vita rispetto a quando normalmen-
te accade, portando a una risposta 
immunitaria più vigorosa, in alcuni, 

nei confronti dell’adenovirus. Re-
stano allo studio anche altre ipotesi,
incluso il fatto che una recente in-
fezione da Covid potrebbe essere un 
fattore scatenante per i problemi al 
fegato insieme all’adenovirus. Pro-
prio l’Agenzia per la sicurezza sa-
nitaria del Regno Unito era stata la 
prima, il 6 aprile scorso, a lanciare 
l’allarme, segnalando i primi 60 casi 
sospetti. Allarme subito recepito dai 
Centri Europei per il Controllo e la 
prevenzione delle malattie (Ecdc) e 
dall’Organizzazione mondiale della 
Sanità (Oms).
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di Albino Michelin

Tutti sappiamo che è una cosa diversa 
leggere una cronaca o vedere un film 
di guerra e, invece, essere impegnati 
in azioni belliche e trovarsi in prima 
linea al fronte. Lo stesso è successo al 
sottoscritto che, modestia a parte, si 
permette di fare la cronaca della sua 
esperienza traumatica per nulla poe-
tica e romantica (come se poi potesse 
esistere romanticismo in esperienze 
del genere). La mia professione di pre-
te mi ha portato a visitare centinaia 
di ammalati, ma mai a provare sulla 
mia pelle il rischio di perdere la vita. 
Il 7 febbraio 2022 caddi a terra a causa 
di un dolore atroce al ginocchio e alla 
coscia sinistra. Rimasi otto ore sul pa-
vimento senza la capacità di spostarmi 
verso un luogo riparato. Due persone 
poterono aiutare a rialzarmi. Dato 
che non riuscivo a poggiare il piede 
al suolo, optai subito per un ricovero 
al pronto soccorso. Qui mi spiegaro-
no che avevo un’infezione causata dal 
batterio staphylococcus aureus (stafi-
lococco aureo), molto aggressivo, non 
contagioso come il covid, ma doloro-
sissimo e spesso letale. In breve tempo 
mi fecero girare 4 ospedali del Canton 
Zurigo perché nessuna equipe medica 
si azzardava a fare una diagnosi certa 
e arrischiare un’operazione. Iniziarono 
giorni e notti di inappetenza, pressio-
ne e confusione mentale. In due setti-
mane ho perso 15 kg. 
Ero a confronto con la morte. Mi era 
stato fatto capire che le possibilità di 

sopravvivenza erano esigue, anche 
perché non si capiva come e da dove 
fosse sbucato questo batterio. Per me 
era un “faccia a faccia” ineludibile con 
la morte. La prima notte ebbi a conver-
sare con una francescana laica, la quale 
mi citava le ultime frasi dei Promessi 
Sposi: “Che Dio non permette mai 
nessuna disgrazia, se non per trarne 
un bene maggiore”. Il giorno seguente 
un infermiere mi assicurava che nella 

nuova vita avrei trovato un amico che 
non mi avrebbe mai abbandonato: 
Gesù. Più convincente questa asserzio-
ne, perché espressa da persona sincera 
e credibile. Ma qualche giorno dopo, 
arriva la mazzata: prima dell’anestesia 
pregai la dottoressa di farmi un segno 
di croce sulla fronte mentre io avrei 
pronunciato la supplica al Signore 
di accompagnarmi. Lei mi apostrofò 
chiedendomi se io credessi di più alla 

scienza o alla fede. Persone così irri-
verenti in un ospedale? Più che sfinito 
ero finito. Qualche tempo dopo co-
minciai a delirare. Mi informò un dot-
tore: in sogno mi trovavo al cimitero di 
Moriago (Treviso) e gridavo: “seppelli-
temi presto”. Poi collassavo fisicamen-
te, quindi un altro grido: “Signore sono 
delle tue mani”. La liberazione e il mi-
stero dell’inconscio. Ma quanto com-
plessa deve essere la nostra umanità? 
Qualche giorno dopo mi arriva un al-
tro messaggio: una parrucchiera mi 
dice di essere cattolica, non praticante, 
divorziata con due bambini, raccon-
ta di aver superato due tumori. Non 
ha paura della morte, anzi le è amica, 
come tirare una tenda e si apre un altro 
orizzonte. Insomma, sono bersaglio di 
fuochi concentrici e opposti. 

Non abbiamo tutti la stessa sensibili-
tà, la fede non ci rende asettici, non 
dobbiamo vergognarci della nostra 
umanità. Lo diceva anche Catherine 
Spaak, scomparsa lo scorso 17 aprile 
dopo tre emorragie cerebrali. La fede 
nell’aldilà è frutto di una elaborazione 
continua, la fede non ci rende ugua-
li. Per questo molti, anche uomini di 
fede, desiderano la morte improvvisa 
e io stesso nel mio piccolo l’ho deside-
rata. Alla fine, lo staphylococcus au-
reus è stato debellato, la riabilitazione 
con drenaggio alla coscia non ha dato 
problemi e il sottoscritto è stato con-
segnato all’umano consorzio. 
Da questa esperienza ricavo alcune 
riflessioni. Non credo che Gesù Cristo 

abbia sofferto più di tutti gli uomini, 
nonostante la celebrazione di tanta 
arte pittorica, letteraria, filmica e tan-
te lacrime di identificazione da parte 
dei fedeli e candele di peccatori. La 
sua sofferenza fisica è durata dalle 20 
circa del giovedì prepasquale al ve-
nerdì ore 15, sulle 18 ore. Per il resto 
anche la sua è stata una vita tribolata 
più o meno come la nostra. Non vo-
gliamo e sarebbe dissacrante metter-
lo a confronto con i dolori lancinanti 
e prolungati che hanno colpito tanti 
schiavi, tanti esseri umani, tanti con-
dannati alla tortura e anche oggi tanti 
ucraini e profughi del mare. Che Gesù 
l’abbia fatto con amore è altro discor-
so, ma non che abbia sofferto più degli 
altri. È giusto nella Via crucis chia-
marlo l’uomo dei dolori, a patto di ac-
compagnarlo con tutti gli altri fratelli 
nel dolore. I Nomadi nella loro canzo-
ne Auschwitz cantano: “Come può un 
uomo uccidere un suo fratello?”. 
Sarebbe sadico augurare una esperien-
za di premorte, come quella vissuta 
dal sottoscritto, a milioni di persone, 
però il contatto con la sofferenza non 
sarebbe inutile. Ti fa capire che la vita 
non è una gimkana e la morte perde il 
suo tetro tabù. Un po’ di dimestichez-
za non farebbe male. Anche la morte 
ha bisogno della sua “ginnastica”. 
Seconda considerazione: visitare gli 
infermi ed essere infermi sono espe-
rienze totalmente diverse. È fonda-
mentale per un cristiano e per qual-
siasi uomo “andare a trovare” una 
persona malata, ma non sono espe-
rienze identiche. Andare a trovare è 
un po’ sentirsi superiore, gratificato; 
essere visitato è come sentirsi conse-
gnato. Trovare è esperienza attiva, l’es-
sere visitato esperienza passiva. Però 
entrambe sono due attività umane ba-
sate sulla compassione, che significa 
patire insieme. 
Ora mi porto dentro tre pensieri: “Tut-
to è grazia” (P. Claudel), “Chi non ha 
sofferto non ha vissuto pienamente” 
(Manzoni), “La salute non è tutto, 
ma per chi non ce l’ha tutto è niente” 
(Schopenhauer).
albin.michel@live.com

IDEE

Testimonianze. Visitare gli infermi ed essere infermi sono esperienze totalmente diverse

L’importanza di dialogare con la 
vita e anche con la morte
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La pensione di reversibilità spetterà 
a nuove categorie di beneficiari, alla 
luce di sentenze e nuovi orientamenti 
dell’Inps.

Pensione di reversibilità: novità per 
i maggiorenni inabili
La novità più recente riguarda la sen-
tenza della Corte costituzionale sul 
caso di una nipote orfana, incapace di 
intendere e di volere, convivente con 
il nonno e maggiorenne all’epoca del 
decesso dello stesso, alla quale era sta-
to negato il diritto a ottenerla, proprio 
perché aveva già compiuto i 18 anni. I 
giudici hanno sottolineato che la pen-
sione di reversibilità è una “forma di 
tutela previdenziale” e che il rapporto 
tra nonno e nipote è fondato sul carat-
tere naturale della solidarietà familiare 
[…] attraverso i doveri di mantenimen-
to, istruzione, educazione, di prestare 
gli alimenti”.

Alla luce di queste riflessioni, la Con-
sulta ha stabilito che “È illogico, e in-
giustamente discriminatorio, che i soli 
nipoti orfani maggiorenni e inabili al la-
voro viventi a carico” del familiare siano 
esclusi dal diritto alla pensione.
Per la Corte si tratta di una norma inco-
stituzionale, dunque, e per questo mo-
tivo è già possibile presentare domanda 
di pensione per gli orfani maggiorenni 
inabili che, al momento del decesso del 
nonno o della nonna, erano a carico del-
la persona venuta a mancare.
L’indicazione vale anche per l’assegno 
al nucleo familiare, per i periodi prece-
denti all’entrata in vigore dell’assegno 
unico.

Pensione di reversibilità per i co-
niugi
Per quanto riguarda i coniugi, invece, 
normalmente la moglie, il marito o la 
persona unita civilmente superstite – se 

non ci sono altri beneficiari – ottiene il 
60% della pensione del defunto.
Con una vera e propria inversione di 
rotta, recentemente l’Inps ha ricono-
sciuto il diritto a questa prestazione per 
chi è separato legalmente con addebito, 
anche senza diritto agli alimenti.
L’ex consorte divorziato, invece, conser-
va il diritto alla pensione di reversibilità 
se:

• non si è risposato;
• la posizione previdenziale da cui 
trae origine il trattamento pensioni-
stico precede la fine del matrimonio;
• è titolare di assegno divorzile.

Non hanno invece diritto alla reversibi-
lità i conviventi di fatto.
Se il coniuge o la persona unita civil-
mente si risposano o contraggono una 
nuova unione civile, la pensione di re-
versibilità viene revocata.

Ufficio stampa Inas Cisl

Caro Patronato INAS, sono un lavorato-
re frontaliere di 64 anni e risiedo in Italia 
in provincia di Como. L’anno prossimo 
a giugno compirò gli anni per il pen-
sionamento di vecchiaia. Vorrei sapere 
quanto potrò percepire di pensione AVS, 
per decidere come regolarmi per l’assi-
curazione secondo pilastro tra la scelta 
della liquidazione in capitale o la rendi-
ta vitalizia. Inoltre, vorrei capire un’altra 
cosa: nel caso io decidessi di optare per 
il versamento del secondo pilastro sot-
to forma di rendita e in futuro venissi a 
mancare, mia moglie che non ha mai 
lavorato in Svizzera perderebbe tutto o 
avrebbe diritto ad una parte di rendita 
dell’AVS e del secondo pilastro? Grazie 
per la risposta.

Andrea. Como

Caro Andrea, 
per effettuare un calcolo previsionale 
della rendita AVS abbiamo bisogno di 
un estratto contributivo completo della 
sua carriera in Svizzera. Infatti, l’impor-
to della rendita spettante viene calcola-
to in base alla media dei salari soggetti 
all’AVS in tutto l’arco lavorativo; ci sono 
poi altri criteri di calcolo che vedremo 
insieme (in particolare la maggioranza 
dei figli avuti). 
La invito quindi, a mettersi in contatto 
con il nostro ufficio, le fisseremo un ap-
puntamento per presentare la richiesta 
e, una volta ricevuto l’estratto dei con-
ti AVS, saremo in grado di calcolare 
l’importo spettante del primo pilastro 
previdenziale svizzero. Il giorno che fis-
seremo l’appuntamento, la invito a por-
tare con sé il certificato di assicurazio-
ne del secondo pilastro che ogni anno 
l’assicurazione invia ai propri assicura-
ti; leggeremo insieme il documento per 
verificare tutte le condizioni assicurati-
ve, compresi i conteggi previsionali del 
capitale che maturerà la pensione e il 
corrispondente importo sotto forma di 
redita annua.  
Da ultimo, è importante evidenziare  
che la maggior parte delle assicurazioni 
secondo pilastro prevedono la possi-
bilità di optare per ottenere una parte 
dell’avere maturato come liquidazione 

in capitale e una parte sotto forma di 
rendita. 
Per quanto riguarda la domanda sul-
la rendita vedovile, la informo che nel 
caso dell’AVS le vigenti disposizioni 
prevedono il diritto ad una rendita ve-
dovile, pari all’80% della rendita del 
marito, a condizione di perfezionare 
una delle seguenti condizioni:

• hanno avuto uno o più figli (indi-
pendentemente dall’età)
• sono state sposate per almeno 5 anni 
e hanno compiuto 45 anni di età.

Discorso differente per il secondo pi-
lastro: infatti ogni assicurazione ha un 
proprio regolamento che stabilisce le 
diverse opzioni previdenziali (vecchia-
ia, invalidità, superstiti), partendo dal 
presupposto che tutti i regolamenti 
prevedono le prestazioni di decesso, 
molti di questi stabiliscono in diritto in 
favore della vedova ad una quota della 
prestazione pari al 60% della rendita 
che percepiva il marito. 
Avremo comunque modo di valutare 
le varie opzioni in occasione del nostro 
appuntamento. 

Danilo Arcuri
Responsabile frontalierato 

Inas Svizzera

Pensione di reversibilità 
italiana: si amplia la platea

AVS: secondo pilastro 
e rendita vedovile
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LINGUA E LETTERATURA ITALIANA

Lo scorso 27 aprile 2022 il Ministro 
dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, e il 
Presidente della Società Dante Alighie-
ri, Andrea Riccardi, hanno sottoscritto 
il Protocollo d’intesa per la divulga-
zione e diffusione della Lingua e della 
Cultura italiana nelle scuole. L’intesa ha 
l’obiettivo di promuovere e sviluppare 
iniziative di collaborazione e consul-
tazione permanente per promuovere e 
divulgare la lingua e la cultura italiane 
in ogni ordine scolastico.
“Il rinnovo di questo Protocollo consen-
te di mettere a disposizione delle nostre 
scuole esperti e strumenti di alto livello 

Tutti sembrano conoscere Napoli, an-
che quelli che non ci sono mai stati: 
la sua posizione, i suoi suoni, la sua 
gente, i suoi gusti, la sua informalità e, 
infine, le storie plasmate dalla passio-
ne degli abitanti della città. Per quan-
to numerose siano queste narrazioni 
nella letteratura, nella musica o nel ci-
nema, innumerevoli storie di epoche, 
stili di costruzione e usi si sovrappon-
gono anche nell’architettura della cit-
tà. Tuttavia, per non essere tentati di 
indulgere in stereotipi, i narratori sono 
necessari per aiutare a decifrare la nar-
razione di questa deliziosa cacofonia.

Questo compito è stato assunto nella 
mostra “Napoli Super Modern” dal-
lo studio parigino LAN (Benoit Jallon 
e Umberto Napolitano). Nella ricerca 

omonima, insieme al fotografo Cyrille 
Weiner, attirano l’attenzione su una 
serie di edifici spesso trascurati nell’e-
terogeneo contesto urbano di Napoli. 
Progetti del periodo 1930-1960, un’e-
poca segnata dal fascismo e dalla ri-
costruzione postbellica, ma che ha 
anche prodotto a Napoli una forma 
di modernismo molto sensibile al suo 
contesto.

Inoltre, la città, i suoi abitanti e la loro 
convivenza sono ritratti attraverso 
narrazioni documentarie e cinema-
tografiche. I registi Bêka & Lemoine 
registrano una passeggiata dal Lun-
gomare attraverso i ripidi vicoli fino 
al Vesuvio. La serie di film curata da 
Salvatore Aprea e Barbara Tirone per 
accompagnare la mostra allo Stadtki-

no Basel (1° maggio - 20 giugno 2022) 
si focalizza sulla percezione di Napoli 
dall’interno. Si concentra sulle persone 
che compongono Napoli e trasmette la 
città attraverso gli occhi e i sentimenti 
dei protagonisti.

11.5.2022, ore 18-20 Anteprima pub-
blica della mostra ‘Napoli Super Mo-
dern’, con LAN, Cyrille Weiner e Bêka 
& Lemoine. L’anteprima della mostra 
“Napoli Super Modern” è una parte 
ufficiale del programma dell’Archi-
tekturwoche Basel (AWB) 2022.

11.5.2022 ore 20.00 Vernissage pub-
blico della mostra ‘Napoli Super Mo-
dern’ con i saluti di Andreas Ruby, S 
AM; Andreas Kofler, S AM; Pietro 
Maria Paolucci, console italiano a 
Basilea; Umberto Napolitano, LAN e 
altri ospiti. Il vernissage della mostra 
“Napoli Super Modern” è una parte 
ufficiale del programma di Archi-
tekturwoche Basel (AWB) 2022.
Dove e quando: dal 12.5. al 21.8.2022, 
S AM Museo svizzero di architettura, 
Steinenberg 7, Basilea.
Organizzazione: S AM Museo Svizze-
ro di Architettura in collaborazione 
con l’Istituto Italiano di Cultura di 
Zurigo.

Si terrà venerdì 6 maggio 2022 alle 
ore 18 presso la Società Dante Ali-
ghieri (piazza Firenze n. 27, Roma) 
la presentazione del libro Opere di 
Mario Lattes, edito da Olschki. In-
tervengono Caterina Bottari Lattes, 
presidente della Fondazione Bottari 
Lattes; Giulio Ferroni, critico lette-
rario, storico della letteratura, sag-
gista e accademico; Giovanni Bar-
beri Squarotti e Mariarosa Masoero, 
coordinatori dell’edizione; modera 
il professor Valter Boggione.
Continua il tour letterario in Italia 
degli scritti editi e inediti di Mario 
Lattes (1923-2001) con la presenta-
zione del cofanetto edito da Olschki. 
Pubblicato nel 2021, a vent’anni dal-
la morte dell’autore torinese, il co-
fanetto raccoglie sei romanzi, una 
cinquantina di poesie, oltre sessan-
ta racconti, numerosi saggi, artico-
li e recensioni e la tesi Il ghetto di 
Varsavia.
Il volume Opere permette di cono-
scere per la prima volta nella sua ef-
fettiva estensione e nel suo rilievo la 

presenza di Mario Lattes sulla scena 
letteraria del secondo Novecento. Il 
cofanetto è stato voluto dalla mo-
glie Caterina Bottari Lattes, che nel 
2009 ha creato la Fondazione Botta-
ri Lattes per portare avanti iniziative 
ispirate al lascito culturale dell’au-
tore e promuovere presso il grande 
pubblico l’ampio patrimonio delle 
sue opere.

L’accesso all’incontro è gratuito, fino 
a esaurimento posti, con green pass 
rafforzato e mascherina ffp2. Preno-
tazione obbligatoria: book@fonda-
zionebottarilattes.it – 0173 789282.

offrendo nuovi stimoli per potenziare 
le competenze linguistiche delle stu-
dentesse e degli studenti, alimentan-
do, anche nei ragazzi provenienti da 
altri Paesi, l’amore per lingua e civiltà 
italiana” – ha detto il Ministro Patrizio 
Bianchi. “Dante è stato il primo a crede-
re nell’italiano e con la sua straordinaria 
opera ha cambiato per sempre il desti-
no dell’Italia lasciandoci la più affasci-
nante e preziosa delle eredità, la nostra 
lingua”.
“Questo accordo con il Ministero dell’I-
struzione - dichiara il Presidente An-
drea Riccardi – è importante perché 

valorizza l’insegnamento della lingua 
italiana in tutte le realtà dove operano 
i docenti, in connessione con le speci-
ficità degli studenti di diversa lingua e 
cultura di origine e attraverso strumenti 
didattici e culturali innovativi. La no-
stra piattaforma Dante Global, tecnolo-
gicamente all’avanguardia, dedica due 
sezioni alla lingua e alla formazione 
dei docenti, oltre a quella per la pro-
mozione culturale; si rivolge alle nuove 
generazioni rispondendo alle rinnovate 
esigenze di rilancio sottese al PNRR con 
l’obiettivo di garantire la cultura della 
qualità nell’insegnamento e nella certi-
ficazione dell’italiano”.

Il Consiglio dell’Università della 
Svizzera italiana e il Rettore dell’USI 
Boas Erez hanno deciso di comune 
accordo che la funzione di Rettore di 
quest’ultimo prenderà fine il prossi-
mo 9 maggio, dopo il Dies acade-
micus dell’USI. L’accordo considera 
che Boas Erez, con la sua squadra, 
ha portato l’USI a ottenere ottimi ri-
sultati in campo accademico, ma che 
sussistono divergenze di vedute con 
il Consiglio dell’USI sulla gestione 
amministrativa dell’Università. 

Il Prof. Erez continuerà la sua atti-
vità all’USI in qualità di professore 
ordinario. Nella fase transitoria il 
Prorettore Prof. Lorenzo Cantoni 
assumerà la carica di Prorettore vi-
cario. Dal 9 maggio egli sostituirà 
il Rettore partente avvalendosi del 
sostegno degli altri attuali Proret-
tori, che sono stati riconfermati, 
nonché di quello di un Prorettore 
aggiunto, il Prof. Giorgio Margari-
tondo. A breve sarà aperto un con-
corso pubblico per la ricerca del/la 
nuovo/a Rettore/rice dell’USI, la cui 
nomina, prevista tra qualche mese, 
metterà fine alla fase di transizione 
e alle funzioni di Prorettore vicario 
e di Prorettore aggiunto.
Durante il Rettorato di Boas Erez ri-

sultati sono stati ottenuti nel conso-
lidamento dopo la fase espansiva dei 
primi 20 anni di esistenza dell’USI 
con l’incremento della coesione 
del polo accademico della Svizze-
ra italiana, con l’istituzione di una 
strategia comune USI-EOC per la 
ricerca in medicina umana, con l’af-
filiazione all’USI dell’IRSOL e della 
Facoltà di Teologia, nonché con la 
maggior integrazione accademica 
degli Istituti già affiliati. Importante 
anche il rafforzamento del servizio 
che l’Università offre al suo territo-
rio di riferimento, che ha portato ad 
esempio al rafforzamento del polo 
legato all’innovazione e alle start-
up, a tutte le attività di apertura sul 
territorio che hanno caratterizzato 
il recente venticinquesimo comple-
anno dell’USI, alla creazione della 
nuova sede dell’Archivio del Moder-
no e al progetto della Casa della so-
stenibilità ad Airolo. 

L’USI ha inoltre rafforzato la sua in-
ternazionalizzazione, con un siste-
matico lavoro per sviluppare accordi 
di partenariato in ambito formativo 
e di ricerca. Il Prof. Erez ha lavorato 
per il rafforzamento delle struttu-
re accademiche e organizzative, ad 
esempio proponendo l’istituzione 
dei Prorettorati, e per l’aumento 
della democrazia universitaria, ad 
esempio proponendo la creazione 
del Senato accademico e della Cor-
porazione degli studenti.

L’USI affronta questa nuova fase 
forte dei migliori dati mai registra-
ti in termini di numero di studenti 
(3’923), segno tangibile di fiducia 
in un’istituzione accademica ormai 
matura, di fondi di ricerca competi-
tiva (per oltre 28 milioni di franchi) 
e di posizione nei ranking interna-
zionali.

Scuola, accordo tra la SocietÀ Dante Alighieri e Ministero dell’Istruzione

In mostra Tour letterario

Per la divulgazione della 
Lingua e della Cultura italiana

Napoli a Basilea Gli scritti editi e inediti 
di Mario Lattes

Cambio 
al vertice 
dell’USI

Fotografia di Cyrille Weiner, dalla serie Assimilation douce, Napoli, 2020
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Biennale di VENEZIA 2022

Alle Olimpiadi dell’arte 
trionfano le donne

di Laura Torretta 

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
“E’ stato un processo emerso in prece-
denza dalla mia esperienza curatoriale 
di altri progetti - chiarisce Alemani – 
ho sempre lavorato con tante artiste 
donne ma non ho mai escluso nessu-
no per sesso o genere”. Su 213 presenze 
provenienti da 58 paesi, 191 sono arti-
ste e 22 artisti; 1.433 le opere, gli ogget-
ti e le installazioni disseminati come 
memorabilia, e a completare la Mostra 

provvedono 80 partecipazioni nazio-
nali che trovano spazio negli storici 
Padiglioni, ai Giardini, all’Arsenale e 
nel centro storico di Venezia.
Sono numeri importanti che sotten-
dono il desiderio di ritornare a quel-
la normalità e a quell’ottimismo che 
sembrano ancora sfuggire, complice 
la guerra in Ucraina. In proposito, se 
da un lato i responsabili della Bienna-
le non hanno lesinato sforzi per poter 
garantire la presenza in Laguna del 
Paese invaso dalla Russia, dall’altro, 
subito dopo l’inizio della guerra, l’éq-

uipe russa che doveva partecipare alla 
Biennale ha rassegnato le dimissioni 
e quindi, di fatto, la Russia non è pre-
sente alla manifestazione veneziana. 

Per quale motivo il titolo della Bienna-
le 2022 è “Il latte dei sogni”? “Sempli-
cemente si ispira al libro di favole della 
scrittrice surrealista Leonora Carrin-
gton. Nel libro le creature mutanti, le 
stesse che la scrittrice disegnava sulle 
pareti da bambina, cambiano forma 
da umano a naturale e al meccanico 
per vivere nel mondo. È proprio dal 
dialogo con gli artisti selezionati che 
ha preso forma l’idea di una Mostra 
intesa come opportunità per porsi vari 
interrogativi: come sta cambiando 
la definizione di umano? Quali sono 
le differenze che separano il vegetale, 
l’animale, l’umano e il non-umano? 
Quali sono le nostre responsabilità nei 
confronti dei nostri simili, delle altre 
forme di vita e del pianeta che abitia-
mo? E come sarebbe la vita senza di 
noi? A partire da questi interrogativi 
si dipana una ricerca attorno a tre aree 
tematiche: la rappresentazione dei 
corpi e le loro metamorfosi; la rela-
zione tra gli individui e le tecnologie; 
i legami che si intrecciano tra i corpi e 
la Terra”,  spiega Cecilia Alemani.
E’ un dato di fatto che la Mostra sia 
stata progettata in un periodo di gran-
de instabilità e incertezza, l’inizio e il 
protrarsi della pandemia di Covid-19 
hanno costretto gli organizzatori a po-
sticipare questa edizione di un anno, 
una misura che dopo il  debutto, nel 
lontano 1895, era stata adottata sol-
tanto durante la Prima e la Seconda 
guerra mondiale. “In questi inter-
minabili mesi passati di fronte a uno 
schermo, con collegamenti online 
con gli artisti e non nei loro studi – 
sottolinea  Alemani -mi sono chiesta 
più volte quale fosse la responsabilità 
dell’Esposizione Internazionale d’Arte 
in questo momento storico e la rispo-
sta più semplice e sincera che sono 
riuscita a darmi è che la Biennale asso-
miglia a tutto ciò di cui ci siamo dolo-
rosamente privati in questi ultimi due 
anni: la libertà di incontrarsi con per-
sone da tutto il mondo, la possibilità 
di viaggiare, la gioia di stare insieme, 
la pratica della differenza, della tradu-
zione, dell’incomprensione e quella 
della comunione. Il latte dei sogni non 
è una Mostra sulla pandemia, ma re-
gistra inevitabilmente le convulsioni 

dei nostri tempi. In questi momenti, 
come insegna la storia della Biennale 
di Venezia, l’arte e gli artisti ci aiutano 
a immaginare nuove forme di coesi-
stenza e nuove, infinite possibilità di 
trasformazione”.

Certo è che tutti questi sforzi comuni 
sono culminati in un percorso esposi-
tivo ricco di sorprese, informazioni e 
scoperte. Curato da Eugenio Viola, il 
Padiglione Italia è costituito da una 
sola opera di Gian Maria Tosatti (poco 
più che quarantenne, vive e lavora a 
Napoli) che, intitolata Storia della not-
te e destino delle comete campeggia 
nello spazio delle Tese delle Vergini, 
nell’Arsenale, e intende essere un inno 
contro tutti i conflitti e i mali del mon-
do. Altri artisti italiani sono impegna-
ti nei padiglioni esteri. E’ il caso  di 
Lorenzo Puglisi, nato a Biella e attivo 
a Bologna, le cui opere sono caratte-
rizzate dall’uso diffuso di un nero pro-
fondo, dal quale si sprigionano  fiotti 
di luce improvvisa  che definiscono 
volumi e figure : nello  spazio della 
Siria,  un paese musulmano, presenta 
uno dei simboli cardine del cristiane-
simo,  Viaggio al termine della Notte, 
crocifissione  su tavola di metallo di 
quasi 2 metri “incarcerata” in una gab-
bia di ferro, da cui affiorano, dipinti di 
un bianco lucente appena punteggiato 
di rosso,  la testa, le mani e i piedi di 
Cristo, simbolo di forza vitale.
Nell’ambito del percorso espositivo, 
una delle innovazioni della Biennale 
2022 è costituita da cinque mini-mo-
stre, definite “capsule del tempo”. 
All’interno di ognuna di queste stanze 
sono raccolte oltre 30 opere di artiste 
di varie epoche. Risulta interessante 
rilevare come i lavori esposti eviden-
zino, in un dialogo continuo, impen-
sabili punti di contatto con quelli con-
temporanei 
Un’altra inedita soluzione espositiva 
è stata inventata all’Arsenale. Chiusa 
la lunga infilata di sale delle Corderie, 
il passaggio, camuffato in una pare-
te aperta su entrambi i lati, funziona 
come sipario per le opere in vetrina. 
Superata la soglia, già al primo accesso 
desta sensazione la vista del monu-
mentale Busto in bronzo di una donna 
nera di Simone Leigh. La stessa mera-
viglia si riprova al Padiglione Centrale 
dei Giardini dove ad accogliere i visi-
tatori è l’Elefante di Katharina Fritsch, 
che insieme con  Cecilia Vicuña, autri-

ce di Leoparda de Ojitos ha ricevuto il 
Leone d’oro alla carriera.  
Ma è sottinteso che ognuno dei Padi-
glioni della Biennale, definita Olim-
piade dell’Arte, racchiude numerosi 
spunti di interesse e meriterebbe 
una visita senza fretta, approfondita. 
A quanto è dato di sapere, nei primi 
giorni di apertura, il pubblico, che - 
complice il ponte del 25 Aprile - ha 
letteralmente invaso Venezia, ha evi-
denziato notevole gradimento per Po-
lonia, Korea, Danimarca, Scozia, ma 
saranno le presenze delle prossime 
settimane a definire il grado di popo-
larità dei vari spazi.
Anche il carnet di 31 eventi artistici 
collaterali è allettante. Tra tutti spicca 
Take Your Time di Francesca Leone. 
Prende vita con le riflessioni sulle re-
strizioni imposte dalla pandemia e 
sulla sospensione del tempo collettivo 
e individuale che ha caratterizzato il 
tempo pandemico, interrogandosi sul 
rapporto tra umano, tempo e materia. 
Il pubblico viene invitato a muoversi 
all’interno di un percorso modulato 
in spazi fluidi, separati ma connessi 
fra loro, per entrare in una condizio-
ne sospesa tra esperienza personale 
e pubblica, tra immaginario intimo e 
universale, tra dimensione terrena e 
cosmica.  
E, se ancora ve ne fosse bisogno, ad 
aumentare l’appeal della Serenissima 
concorre un fitto programma di mo-
stre.  Se, già dallo scorso 26 marzo,  
a Palazzo Grassi l’artista tedesco An-
selm Kiefer  propone l’installazione 
site-specific dal titolo “Questi scritti, 
quando verranno bruciati, daranno 
finalmente un po’ di luce (Andrea 
Emo)”, un ciclo di dipinti da osserva-
re nella Sala dello Scrutinio di Palaz-
zo Ducale, luogo in cui furono eletti 
i Dogi, alle Gallerie dell’Accademia, 
fino al 9 ottobre, è in cartellone la 
mostra dell’artista indiano Anish Ka-
poor con  opere antiche e recenti dello 
scultore, inclusa la tanto attesa prima 
del suo lavoro realizzato utilizzando il 
“nero più nero del mondo”. E a Palaz-
zo Franchetti, fino al 23 ottobre, trova 
spazio la mostra dedicata ad Antoni 
Clavé, artista che ha fornito una delle 
interpretazioni più riuscite e originali 
di come attraversare il confine tra fi-
gurazione e astrazione: 50 opere tra 
dipinti e sculture, anche di grandi di-
mensioni, selezionate per esplorare il 
tema dei guerrieri, a lui molto caro.

La Biennale, padiglione centrale. Courtesy of Biennale di Venezia (3)

Elefante, scultura di Katharina Fritsch (Leone d’oro alla carriera)

Leoparda de Ojitos , dipinto  di Cecilia Vicuña (Leone d’oro alla carriera) 
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Anniversari. Un secolo di Vittorio Gassman 

Cinema in tv

Il mattatore gigante

Una serata con Villi Hermann su RSI La2

di Maria Moreni 

Un gigante del Novecento, uno dei 
personaggi italiani più amati, campio-
ne di talento, versatilità, umorismo, 
perfezionismo maniacale, carisma. C’è 
l’uomo e c’è il personaggio, l’attore e 
l’intellettuale, l’amante e il padre di fa-
miglia, la vita privata e i miracoli arti-
stici di Vittorio Gassman, nella mostra 
organizzata nel centenario della sua 
nascita. Inaugurata di recente, l’espo-
sizione resterà aperta fino al 29 giugno 
all’Auditorium Parco della Musica di 
Roma per poi trasferirsi, dal 6 luglio al 
18 settembre, a Palazzo Ducale, a Ge-
nova. In questo modo saranno unite 
idealmente le due città del cuore del 
grande artista, rispettivamente quella 
che lo ha cresciuto, anche e soprattut-
to professionalmente, e quella dove è 
nato, un secolo fa, nel 1922, prima di 
andare all’estero per una esposizione 
itinerante, il cui catalogo è curato da 
Skira Editore. Stando a quanto trapela-
to finora, si starebbe anche lavorando 
con il Ministero degli affari esteri per 
approdare pure all’estero nelle città 
dove Vittorio trionfò, da New York a 
Buenos Aires.

Energia fuori dal comune
Ha commentato l’attore Alessandro 
Gassman, figlio di Vittorio: “Sono 
convinto sia importante anche per far 

La RSI Radiotelevisione svizze-
ra dedica una serata ai film di Villi 
Hermann, domenica 8 maggio 2022 
alle 23:15, su RSI La2 in Sguardi sul 
mondo.
Andranno in onda «Ultima sfor-
nata», «Ultima mazza» e «Ultime 
luci rosse», trilogia di videoricordi 

realizzati durante il confinamento 
dal cineasta fondatore della Ima-
gofilm di Lugano, e recentemente 
presentati in anteprima al Cinema 
Teatro Blenio.
Insieme ai tre cortometraggi sarà ri-
proposto «Per un raggio di gloria» 
nella nuova versione restaurata, 

dove Villi Hermann ha documen-
tato i mondiali di ciclismo del 1996 
a Lugano, con commento scritto e 
letto da Alberto Nessi, musiche di 
Christian Gilardi e Ivano Torre, ca-
mera di Felix von Muralt. Tutti i film 
sono coprodotti dalla RSI Radiotele-
visione svizzera, Lugano.

Di seguito alcuni estratti del com-
mento di Alberto Nessi («Per un 
raggio di gloria»):

«Frena!» grida uno spettatore a uno 
lanciato a uovo nella discesa. C’è an-
che una forma di umorismo nel tifo 
ciclistica. Un drappo bianco appe-
so al muraglione ribadisce il “Frena 
Ugo!” che io sentivo già da ragazzo. 
Quell’invocazione dev’essere apparsa 
dopo il volo dell’angelo polacco all’u-
scita del tunnel di Besso e la spianata 
del colombiano sul lungolago. 

Alla Crespera, gente dappertutto: 
sulle terrazze delle case, sui tetti dei 
garages, sotto i castagni. Nella tri-
buna dei privilegiati a un certo punto 
appare, vestito della festa e con un 

viso lungo e sorto incorniciato da ca-
pelli che non ingrigiscono mai, Tony 
Dallara. Ricordate gli urlatori degli 
anni Sessanta?

Vince il belga, per un raggio. Per un 
raggio di gloria. Ma il vero vincitore 
per noi è Mauro da Isone che dopo 
il traguardo alza la mano dal manu-

brio quasi per scusarsi. Un Gentle-
man.

Segnaliamo anche la mostra foto-
grafica «Villi Hermann: in viaggio 
con la fotografia» esposta all’Archi-
vio Donetta di Casserio (Valle di 
Blenio) e visitabile fino al 29 maggio 
2022.

scoprire ai giovani non solo Vittorio 
Gassman, ma tutta quella generazio-
ne di talenti che ha vissuto sulla pro-
pria pelle l’orrore della guerra e della 
ricostruzione e che ebbe la capacità di 
rilanciare il Paese attraverso la cultu-
ra, il cinema, il teatro e la letteratura. 
In un momento drammatico come 
quello che stiamo vivendo, con due 
anni di Covid e ora una guerra mo-
struosa vicino a noi, può essere inte-
ressante capire come hanno fatto, per 
prevedere una ripartenza importante 
anche oggi in questo Paese così in dif-
ficoltà”. Ecco perché - ha proseguito 
Gassman junior - “questa esposizione 
non è una mostra ‘funerea’ ma viva, 
piena di energia, perché papà era un 
uomo con un’energia fuori dal comu-
ne. Non sarà soltanto un modo per 
ricordare mio padre, ma soprattutto 
un modo per ricordare uno fra i mas-
simi protagonisti di una generazione 
che ha portato il cinema, il teatro, 
la tv italiana a livelli altissimi e farlo 
scoprire alle giovani generazioni, che 
purtroppo hanno solo una vaga idea 
di chi fosse Vittorio Gassman e gli 
altri attori e registi talenti assoluti di 
quel tempo, oltre a riproporre la sua 
figura a chi lo ha ben conosciuto e 
amato. Certamente, è una mostra che 
tocca anche il lato privato e affettivo 
di mio padre, un uomo molto colto e 
molto sensibile e anche fragile”. 

Cimeli imperdibili 
La mostra, infatti, curata da Alessan-
dro Gassmann e dalla vedova Diletta 
d’Andrea Gassmann con Alessandro 
Nicosia anche organizzatore, promos-
sa dalla fondazione Musica per Roma, 
divisa nelle sezioni teatro, cinema, tv, 
poesia e scrittura - propone in oltre 
mille metri quadrati di esposizione 
fotografie anche inedite sia del Gas-
sman attore, sul set e sul palcoscenico, 
sia del Gassman in famiglia, ripercor-
rendo tutta la sua vita personale e ar-
tistica. Oltre alle locandine dei film e 
degli spettacoli teatrali, ai video delle 
sue apparizioni in tv, a scritti e filmati 
del tempo, sono esposti molti costumi 
e oggetti di scena, il grande cavallo di 
legno realizzato a Mario Ceroli per il 
‘Riccardo III’ diretto da Luca Ronconi 
e persino la Lancia Aurelia B24S de-
capottabile del celebre film ‘Il sorpas-
so’. “Vittorio Gassman - Il centenario” 
parte dagli anni in cui un giovanissimo 
Vittorio trionfava in ogni sport (e la 
mamma raccoglieva i ritagli di gior-
nale nel grande quaderno in mostra) 
per poi attraversare i tantissimi Shake-
speare e l’amore per Dante, la grande 
scommessa del Teatro Popolare ita-
liano e la maratona in scena dei Sette 
giorni all’asta. E poi la sua personale 
collezione di premi e tutto il cinema, 
da ‘I soliti ignoti’ a ‘La Famiglia’, fino 
a ‘L’armata Brancaleone’. Manca solo 
il primo film, oggi perduto, ‘Incontro 
con Laura’ di Carlo Alberto Felice, gira-
to nel ‘46. Il tutto con materiali anche 
dall’Accademia Silvio d’Amico, dall’I-
stituto Luce, dal Centro sperimentale 
di cinematografia e dalla Rai più re-
perti preziosi da casa. Ha aggiunto il 
curatore e organizzatore Nicosia: “A 
Genova la mostra si arricchirà anche di 
una sezione dedicata al rapporto con la 
sua città sulla quale si sta impegnando 
tantissimo Renzo Piano. Ha scovato 
pure la maquette (il modello, ndr) del 
Moby Dick in archivi di Parigi”. 

Tormentato, sensibile, pieno di vita 
Splendide le foto di scena e nei cameri-
ni, scattate da Diletta in oltre trent’an-
ni di vita insieme. Ha detto d’Andrea 
Gassman: “La cosa più bella di Vitto-
rio? L’anima. Era un’anima tormen-
tata, che cercava. La sua fu scambiata 

per depressione ma era una ricerca 
del mistero, dell’assoluto, di Dio. Vit-
torio aveva paura della morte, come 
tutti noi. Lui un po’ di più, perché 
era estremamente sensibile e pieno di 
vita, quindi la morte non gli apparte-
neva”. Dotato di straordinario talento 
e grande prestanza scenica, Vittorio 
divenne, per tutti, “Il Mattatore”, ap-
pellativo che lo ha sempre accompa-
gnato dal 1959 quando ebbe grande 
successo televisivo in uno spettacolo 
dallo stesso titolo che poi traslocò nel-
la riuscita commedia di Dino Risi. Gli 
riusciva tutto e apparentemente senza 
sforzo. Ma quando decise di mettersi 
a nudo, prima come attore e poi come 
uomo e svelò nella sua autobiografia i 
tarli dell’anima, si scoprì la fatica del-
la perfezione, l’infaticabile ricerca del 
dettaglio, la necessità di superarsi ogni 
volta con precisione maniacale. Nella 
mostra, ha poi sottolineato l’ex attrice 
teatrale e cinematografica, “la parte 
che più mi intenerisce è quella fami-
liare. Era un padre delizioso, ma lo ha 
scoperto tardi, con Alessandro. Prima 
era troppo presto. D’altra parte, quan-
do è nata la prima figlia, Paola, aveva 
21 anni: non aveva tempo, doveva pen-
sare alla carriera. Ha recuperato dopo, 

anche se ormai erano un uomo e una 
donna. Ma ha avuto rapporti, diversi, 
con tutti e quattro i suoi figli. Un po’ 
sono stata anche io l’artefice di tutto 
questo. Abbiamo avuto una vita straor-
dinaria insieme. Non smetterò mai di 
ringraziarlo. Trentadue anni insieme. 
Come ho fatto? Basta amare. Non tutti 
ci riescono, ma non tutti hanno avuto 
Gassman”.

IL LEGAME SPECIALE CON GENOVA 
A Genova, nel capoluogo ligure, Gassman aveva vissuto i primi cinque anni 
della sua vita: era nato il 1° settembre 1922 nel borgo di Prato a Struppa, che 
all’epoca era ancora comune autonomo. La sua famiglia abitava in via Benedet-
to da Porto: non è possibile però risalire a quale fosse la loro casa, perché nei 
registri dell’anagrafe non è riportato il numero civico. Lo stesso Gassman, in 
un’intervista, confidava di non ricordare nulla di quel posto, ma di avere diversi 
ricordi della sua primissima infanzia genovese. La figlia Paola, nel 2005, cinque 
anni dopo la morte dell’attore, in occasione dell’inaugurazione di una targa 
commemorativa nel suo quartiere natale, raccontava come il nonno Heinrich, 
ingegnere civile tedesco di Karlsruhe, fosse arrivato in Italia in cerca di moglie. 
Era ancora un bambino, Vittorio, quando aveva lasciato Genova e infine si era 
stabilito a Roma, dove iniziò a muovere i primi passi prima sul palcoscenico te-
atrale, che non lasciò mai. Tra i primi a riconoscere il talento ci furono Luchino 
Visconti, il compagno d’Accademia Luigi Squarzina e più tardi Giorgio Streh-
ler), al cinema dovette passare per piccoli ruoli fino a costruirsi una certa fama 
da “villain” e seduttore pericoloso come in “Riso amaro” di Giuseppe De Santis 
nel 1949. Il cinema, attraverso Mario Monicelli, gli offrì l’occasione di essere 
“altro”. Ne “I soliti ignoti” (1958) incontrò il successo in maniera inattesa: con 
il ruolo di Peppe “er Pantera”, pugile suonato, dalla parlata incerta, ladro per 
caso, indossò una maschera comica che lo avrebbe accompagnato per anni. Fu 
l’inizio di una scalata inarrestabile che lo consegnò alla storia della commedia 
all’italiana, uno dei “quattro colonnelli” della risata insieme a Sordi, Tognazzi, 
Manfredi. Un nuovo registro espressivo che proseguì insieme a Dino Risi, Lu-
ciano Salce, Luigi Zampa, Ettore Scola, sempre con Monicelli in testa. Ha poi 
chiuso la carriera là dove l’aveva iniziata, in palcoscenico, tra l’intensa recita-
zione di pagine poetiche, una memorabile edizione della “Divina Commedia” 
e lo spettacolo “Ulisse e la balena bianca”, una sorta di testamento artistico ed 
esistenziale che nel 1992 entusiasmò pure la “sua” Genova, animata all’epoca 
dal fervente clima delle Colombiane, Esposizione Internazionale dedicata a 
Cristoforo Colombo. Tra i tanti progetti e interpretazioni che lo videro prota-
gonista, non si può non citare la lettura della Divina Commedia di Dante, tra 
cui il canto XXXIII dell’‘Inferno’, quello del nobile Branca Doria e dell’invettiva 
contro i genovesi. Nel capoluogo ligure Gassman tornò più volte. Considerava 
la città bellissima, misteriosa e un po’ malinconica. In fondo, si assomigliavano.

Per un raggio di gloria, Alberto Nessi, 1996 © Imagofilm

Vittorio Gassman Il Sorpasso © Chacun son Cinéma Flickr Creative Commons

Alessandro Gassman - dal suo ac-
count Twitter

Ultima sfornata, Ilario Ruspini, 1992 © Imagofilm
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A Basilea sono nati 7 cuccioli di tartarughe, a Losanna si adottano 
topolini da laboratorio

Preservare gli animali e la biodiversità

di I.S.

Allo zoo di Basilea sono nate ben 
sette testuggini raggiate: si tratta di 
una specie di tartaruga terrestre - 
nativa dell’isola del Madagascar- se-
riamente minacciata di estinzione. 
La testuggine raggiata (Astrochelys 
radiata) è chiamata così per il suo 
carapace (scudo osseo), caratteriz-
zato da un motivo ‘ad areole e raggi’. 
Può arrivare a pesare fino a 15 chilo-
grammi ed è un animale molto atti-
vo durante il giorno. La più famosa 
raggiata è Tu’i Malila: nata nel 1776, 
è morta a 188 anni, nel 1965. 

La schiusa delle uova e la nascita dei 
sette cuccioli -che possono essere 
ammirati dai visitatori nel vivaio- 
è considerato un grande successo 
dallo zoo: “La stagione riproduttiva 

non è mai stata migliore che nell’in-
verno del 2022”, affermano. Lo zoo 
attribuisce questo principalmente a 
due ragioni: in primo luogo, la qua-
lità del cibo è stata migliorata; gli 
animali sono nutriti con erbe selva-
tiche tutto l’anno. In secondo luogo, 
le uova non vengono covate diretta-
mente nell’incubatrice a 30 gradi, 
ma prima vengono tenute al fresco 
per tre mesi a 20 gradi. In questo 
modo, il giardino zoologico simula 
lo sviluppo delle uova in natura. 
Le tartarughe raggiate vivono nella 
savana nel sud del Madagascar, dove 
sono minacciate di estinzione per-
ché i sempre più numerosi abitanti 
del posto distruggono l’habitat di 
questi animali, che spesso vengono 
anche portati in tavola come pasto. I 
bracconieri cacciano 250’000 tarta-
rughe all’anno.

A proposto di salvaguardia degli 
animali, arriva una bella notizia an-
che da Losanna: grazie a un accordo 
siglato con la Protezione svizzera 
degli animali (PSA), i ratti da labo-
ratorio del Politecnico federale di 
Losanna (EPFL) -che non sono più 
utilizzati- potranno essere adottati 
da privati cittadini. 
“Secondo i termini del contratto, 
l’EPFL dona alla PSA i ratti da labo-
ratorio e si fa carico di una parte del 
loro sostentamento per 30 giorni”, si 
legge in un comunicato. La PSA si 
impegnerà dal canto suo a far am-
bientare i piccoli animali e a trovare 
loro una nuova sistemazione a lungo 
termine. 
Secondo le stime del politecnico, in 
un primo tempo, sarà coinvolto nel 
progetto solo qualche esemplare di 
topolino al mese, ma le cifre potreb-
bero aumentare se l’iniziativa avrà 
successo. Molto abili nell’apprende-
re nuovi compiti, i ratti sono spesso 
usati negli esperimenti comporta-
mentali. Nel 2020, rappresentavano 
il 9,5% degli animali usati per la ri-
cerca in Svizzera, dietro solamente 
a topi e uccelli. L’EPFL ad oggi ne 
conta circa 350.
Un programma simile lanciato nel-
la Svizzera tedesca nel 2018, frutto 
di una collaborazione fra la PSA e 
l’Università di Zurigo, ha permesso 
a circa 300 ratti “non geneticamente 
modificati o utilizzati in esperimen-
ti che causano limitazioni gravi” di 
trovare una nuova casa. 
A seconda del successo che avrà il 
progetto romando, potrebbe essere 
esteso ad altri animali, come i topi 
o i pesci zebra, sempre a condizione 
che non siano stati modificati gene-
ticamente.

I giardini sono una “risorsa per il territorio” economica, turistica e anche educativa

Evviva i parchi, una promessa 
per le future generazioni

di Cristian Repetti 

“Meta di impareggiabile bellezza che 
affaccia sull’acqua”. Con questa defi-
nizione una giuria appositamente se-
lezionata ha nominato ufficialmente i 
Giardini di Villa della Pergola di Alas-
sio, in provincia di Savona, “Il Parco 
più Bello d’Italia”. 
La notizia arriva proprio nel periodo 
in cui i Giardini vincitori del concor-
so ospitano la rigogliosa fioritura della 
più importante collezione italiana di 
glicini, da sempre molto apprezzata 
dai visitatori. Il Concorso “Il Parco più 
Bello”, ideato dall’architetto Leandro 
Mastria, vanta il Patrocinio del Mini-
stero dei Beni e delle Attività Culturali 
e del Turismo, del Ministero dell’Am-
biente, dell’UNESCO, dell’ACI e con 
l’adesione del FAI (Fondo per l’Am-
biente Italiano), e dell’AIAPP (Asso-
ciazione Italiana di Architettura del 
Paesaggio).
Per la selezione dei vincitori del con-
corso che premia il giardino più bello 
d’Italia, il Comitato scientifico, come 
previsto dal regolamento, ha valutato 
quali parametri: l’interesse storico-ar-
tistico e botanico, lo stato di conser-
vazione, gli aspetti connessi con la 
gestione e la manutenzione, l’acces-
sibilità, la presenza di servizi, le rela-
zioni con il pubblico e la promozione 
turistica. L’iniziativa, giunta alla XVIII 
edizione e promosso dal network “Il 
parco più bello”, di cui fanno parte cir-
ca 1000 parchi tra pubblici e privati in 
tutta la Penisola. Con il riconoscimen-
to appena ottenuto, dunque, i Giardini 
di Villa della Pergola sono entrati a far 
parte dell’Albo d’Oro insieme ad altri 
celebri Giardini italiani come Castel 
Trauttsmandorf, Villa d’Este, l’Isola 
Bella, il Giardino Sigurtà, Villa Medici, 
Villa Melzi d’Eril e a tutti gli altri vinci-
tori delle passate edizioni.

Parco storico di fine 800
I Giardini di Villa della Pergola di Alas-
sio sono un parco storico nato alla fine 
del 1800 per opera del Generale Mon-
tagu McMurdo e di sua moglie Lady 
Susan Sarah Napier. I due coniugi 
britannici volevano realizzare, a par-
tire da un podere agricolo seicentesco, 
una dimora privata per trascorrere la 
stagione invernale e la primavera sulla 
costa ligure. Originariamente l’attuale 
Villino della Pergola, già Villino Na-
pier, era la residenza estiva dei Conti 
della Lengueglia. 
Situati in una posizione unica, affac-
ciati sul mare, i Giardini di Villa della 
Pergola sono caratterizzati dalla pre-
senza della tipica vegetazione medi-
terranea (pini marittimi, mirti, carru-
bi, ulivi, mandorli, cipressi, cedri del 
Libano, lecci) alternata a piante rare 
della flora esotica (jacarande, arauca-
rie, tra cui la rara e preistorica Wolle-
nia Nobilis, strelizie giganti, diksonie, 
palme, cactacee provenienti da ogni 
latitudine). In base a quanto racconta-

no le cronache della fine del XIX seco-
lo, con il passaggio della proprietà a Sir 
Walter Hamilton Dalrymple, nel 1900, 
il numero delle piante ornamentali si 
accrebbe enormemente, furono pian-
tati i boschetti di cipressi che ancora 
oggi dominano il paesaggio e, lungo 
le grandi pergole del Parco, fecero la 
loro comparsa le prime rose banksia. 
Sempre per volere di Sir Walter furono 
realizzate anche molte delle numerose 
fontane che ancora oggi si incontrano 
passeggiando nel parco permettendo 
l’arrivo delle prime ninfee e piante ac-
quatiche. 

Collezioni botaniche di pregio
Nel 2006 una cordata di amici guidata 
da Silvia e Antonio Ricci ha acquista-
to la proprietà, avviando un’accurata 
opera di restauro del parco sotto la 
direzione dell’architetto paesaggista 
Paolo Pejrone. Un’attenzione partico-
lare è stata dedicata al recupero, alla 
conservazione e all’arricchimento del-
le collezioni botaniche tra cui quella di 
glicini, la più celebre d’Italia, con le sue 
oltre trenta varietà. Erano particolar-
mente amati dagli Hanbury; proprie-
tari della Villa e del Parco per quasi 
tutto il Novecento, festeggiavano tutti 
gli anni la scenografica fioritura con 
un evento dedicato, “Wisteria Party”, 
a cui era invitata la comunità inglese 
e le autorità cittadine di Alassio. De-
gna di nota è anche la collezione degli 
agapanthus, unica in Europa con circa 
500 tipologie differenti, che durante 
la fioritura nei mesi di giugno e luglio 
offrono uno spettacolo impagabile di 
corolle in molteplici sfumature dal 
bianco all’azzurro al blu. Un percorso 
di profumi e colori in cui si possono 
ammirare anche le fioriture stagionali 
di tumbergie, spiree, ortensie querci-
foglie e Annabelle, oleandri, pelargoni 
odorosi, bouganville, dature, bigno-
nie, solanum e gelsomini, ginkgo bi-
loba, canfore, con arbusti e piante che 
creano macchie colorate come bucci-
natorie, oleandri, solanum, bignonie, 
rose antiche, botaniche e moderne, 
fiori di loto e ninfee. Meraviglie natu-
rali che, ogni anno, richiamano i tu-
risti e attirano interesse da ogni parte 
del mondo.

Gran Paradiso e Abruzzo: i cente-
nari 
II Parco Nazionale Gran Paradiso, tra 
Piemonte e Valle d’Aosta, e il Parco Na-
zionale d’Abruzzo, Lazio e Molise han-
no appena festeggiato cento anni con 
tre giorni di convegni, sullo sviluppo 
sostenibile all’Auditorium Parco della 
Musica “Ennio Morricone” di Roma. 
L’inaugurazione è avvenuta alla pre-
senza del Presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella. Quello del Gran Pa-
radiso è il più antico Parco nazionale 
italiano. Ha una superficie di oltre 
70.000 ettari. Attorno alla vetta omo-
nima - la sola cima oltre i 4.000 metri 
interamente in territorio italiano - ac-

coglie cinque vallate concentriche in 
cui si trovano tipici ambienti alpini, 
con ghiacciai, rocce, boschi di larici ed 
abeti. La creazione dell’area protetta 
è fortemente legata alla salvaguar-
dia dell’animale simbolo del Parco, lo 
Stambecco alpino, di cui, dopo la Se-
conda guerra mondiale, erano soprav-
vissuti solo 416 capi in tutto il mondo e 
tutti nel territorio del Parco. Lo scorso 
anno il Gran Paradiso è stato ricon-
fermato nella Green List dell’Unione 
Mondiale per la Conservazione della 
Natura per la terza volta consecutiva, 
dal 2014. Il Parco Nazionale d’Abruzzo, 
insieme al Parco Nazionale della Ma-
iella e al Parco Nazionale del Gran Sas-
so e Monti della Laga, riveste un ruolo 
attivo nella salvaguardia di alcune spe-
cie di animali selvatici come il lupo, 
il camoscio abruzzese e l’orso bruno 
marsicano. Con la sua fondazione, av-
venuta l’11 gennaio 1923, è considerato 
uno dei parchi più antichi d’Italia e con 
i suoi ambienti ricchi di vegetazione e 
di rara bellezza attira moltissimi visi-
tatori in ogni stagione dell’anno. Svi-
luppato su un’area di circa 50.000 et-
tari nel cuore dell’Appennino centrale, 
in realtà si estende anche nelle regioni 
Lazio e Molise per un totale di 25 co-
muni. Nel 2017 le faggete vecchie più 
di 500 anni, che si trovano tra i comuni 
di Lecce nei Marsi, Opi, Pescasseroli e 
Villavallelonga, sono state riconosciu-

te Patrimonio mondiale dell’Umanità 
dall’UNESCO. Ha spiegato Giovanni 
Cannata presidente del Parco nazio-
nale d’Abruzzo, Lazio e Molise: “Ab-
biamo fortemente creduto che il Cen-
tenario dei due parchi dovesse essere 
un importante momento di riflessione 
sull’importanza della conservazione 
della natura visto il recente inseri-
mento della tutela dell’ambiente nella 
Costituzione”. Un secolo fa questi due 
tesori naturali a cielo aperto sono stati 
antesignani della originale e ora attua-

lissima “via italiana” alla conservazio-
ne. Ancora adesso svolgono “un’azione 
importante a favore della biodiversità e 
dello sviluppo sostenibile delle comu-
nità che vivono al loro interno”, come 
ha sottolineato Italo Cerise, presidente 
del Parco nazionale Gran Paradiso. Ha 
affermato Gianpiero Sammuri, presi-
dente di Federparchi: “Oggi abbiamo 
24 parchi nazionali, 135 regionali, 32 
aree marine protette e una rete di oltre 
400 riserve naturali. Questo sistema 
copre il 10,5% della superficie a terra e 
l’8,5% al mare. Ma l’Europa chiede di 
più. Ci chiede almeno il 30% di terri-
torio protetto sia a terra, sia a mare”. 
È tempo di avere uno sguardo lun-
gimirante, in linea con la sensibilità 
ambientale che caratterizza positiva-
mente il presente e, in larga misura, i 
giovani. Ha commentato a questo pro-
posito Ilaria Fontana, sottosegretaria 
alla Transizione ecologica: “I parchi 
sono laboratori di sostenibilità e circo-
larità anche in questa fase di transizio-
ne ecologica e cambiamento climatico 
in atto. Per questo confermo l’impegno 
dell’Italia nella tutela dell’ambiente e 
della biodiversità, una promessa per le 
future generazioni”.

Gran Paradiso - Legambiente Twitter

Giardini di Villa della Perfola

CULTURA



Mercoledì 4 maggio 2022 15
Corriere dell’ italianità

GASTRONOMIA

ORTAGGI DI MAGGIO

Gli agretti 

di Redazione

Agretti, ma anche senape dei monaci, 
roscani, barba di frate, di prete e di cap-
puccino, e ancora riscoli, lischi, rospici. 
Sono solo alcuni dei nomi che questo 
ortaggio tipicamente primaverile, di-
sponibile da marzo fino a maggio, assu-

me a seconda del luogo in cui dove viene 
coltivato e preparato in varie ricette. Gli 
agretti (denominazione più comune tra 
quelle in uso) sono originari del bacino 
del Mediterraneo: la loro pianta, Salsola 
soda, appartiene alla famiglia delle Che-
nopodiaceae (la stessa della salicornia), 
un cespuglio che arriva a circa 70 cen-
timetri di altezza. Un tempo dalla loro 
combustione si ricavava carbonato di 
sodio: la soda era impiegata anche per 
la lavorazione del vetro. Allegri ciuffetti 
di colore verde scuro e brillante, spesso, 
in commercio, riuniti in mazzetti alla 
base, si presentano simili all’erba cipol-
lina, ma quest’ultima, a differenza dei 
primi, è un’erba aromatica. Inoltre, le 
foglie filiformi dei primi sono più sot-
tili, più piatte e più consistenti al taglio 
rispetto a quelle della seconda. 

Gli agretti hanno un sapore lievemente 
piccante, dal retrogusto amarognolo, 
ma delicato. Sono ottimi per condire 
pastasciutte e risotti. Saltati in padella 
con un filo di olio extravergine d’oliva 
insaporito da uno spicchio d’aglio, rap-
presentano contorni ideali a piatti di 
carne o di pesce o alle uova preparate in 
diversi modi. 
Possono essere usati anche come in-
grediente per fare frittate o torte salate 
o per dare un tocco particolare a sughi, 
minestre e zuppe. Ricchi di vitamine e 
sali minerali (potassio, calcio, magnesio 
e ferro), hanno molte proprietà depura-
tive, stimolano la diuresi e sono poveri 
di calorie: sono quindi perfetti durante 

una dieta detox, disintossicante. 
Per pulire gli agretti occorre strappare 
la parte attaccata alla radice, più rossic-
cia e legnosa. Eliminate poi dai ciuffi le 
parti più nodose, dure, vecchie, molli 
o rovinate, tenendo le foglie croccanti 
e turgide. Dunque, sciacquate le foglie 
filiformi più tenere in acqua fredda per 
eliminare ogni residuo di terra o impu-
rità, e asciugatele bene. 

Potete cuocere gli agretti al vapore. Non 
buttate via l’acqua di cottura: potete 
usarla per risottare la pasta, aromatiz-
zare un risotto o riutilizzarla come base 
di un brodo vegetale. Se li fate saltare 
in padella o li sbollentate leggermente, 

dopo averli cotti trasferiteli in una baci-
nella con acqua e ghiaccio o semplice-
mente acqua fredda: un piccolo trucco 
affinché mantengano il loro colore vi-
vido. Se li adoperate per un antipasto 
o per un contorno, serviteli con un filo 
di olio di oliva extravergine e limone e 
insaporiteli come preferite. Dopo averli 
conditi, però, vanno consumati subito: 
sono molto delicati. Altrimenti potete 
condirne solo una parte e conservare 
al naturale quella rimanente in frigo, in 
una ciotola ermetica ben sigillata. 

Attenzione, però: dopo qualche giorno 
perdono facilmente colore e gusto. Me-
glio evitare di riporli in freezer.

La ricetta

RISO ORTO E MARE AL PROFUMO DI LIMONE CON 
AGRETTI E GAMBERETTI
(DI GIANLUCA PLUCHINO,  
DA WWW.CHEFACADEMY.IT)

Ingredienti per 1 persona: 
50 gr. di riso carnaroli 50 gr
15 gr. di scalogno 
Il succo e la scorza di 1 limone non trattato
80 gr. di agretti 
30 gr. di gamberetti sgusciati freschi 
1 gambero grande
25 gr di olio 
sale q.b.

Per il brodo vegetale:
2 carote 
1 gambo di sedano 
1 cipolla media
bacche di ginepro q.b
cardamomo q.b.

Procedimento:
Mondate gli agretti, portate a ebollizione l’acqua, sa-
late, versate gli agretti e portate a cottura, scolateli e 
conditeli con sale, limone e olio. 
Pulite e sgusciate il gambero avendo cura di lasciare 
testa e coda attaccate. 
Scottatelo in padella con 15 gr. di olio. 
Preparate un brodo vegetale con carota, sedano, ci-
polla e spezie. 
Tostate il riso in un tegame a fondo largo insieme al 
sale e alla scorza di limone intera. 
Aggiungete lo scalogno e 10 gr. di olio, fate andare 
ancora per 30 secondi, poi cominciate ad aggiungere 
il brodo fino a coprire il riso e portate a cottura. 
Unite i gamberetti e fateli cuocere insieme al riso per 
un minuto. 
Fuori dal fuoco mantecate con 15 gr. di burro. 
Unite gli agretti lasciandone una parte per finire il 
piatto. 
Servite il riso guarnendo con la scorza di limone grat-
tugiata, gli agretti e il gambero sgusciato.

PER PALATI RAFFINATI

Eccellenze sarde

di Maria Moreni

Nuova prestigiosa collaborazione 
per il Petra Segreta Resort & Spa, 
boutique hotel sulle colline di San 
Pantaleo in Sardegna. È stata stret-
ta tra l’executive chef e patron Luigi 
Bergeretto ed
Enrico Bartolini, lo chef italiano 
più stellato al mondo. Insieme i 
due professionisti hanno disegnato 
menu inediti, con particolare atten-
zione a quello de Il Fuoco Sacro, il 
ristorante gourmet
aperto anche agli ospiti esterni dove 
si cena con vista sull’arcipelago di La 
Maddalena, in un ambiente impec-
cabile e rilassato al tempo stesso, in 
linea con lo stile del resort. Regno 
di Luigi Bergeretto, Il Fuoco Sacro 
ha saputo conquistare gli esigenti 
palati gourmand della Costa Sme-
ralda e ottimi punteggi dalle guide 
gastronomiche più accreditate. La 
collaborazione con Enrico Bartolini 

contribuisce all’evoluzione di una 
cucina da sempre rispettosa del ter-
ritorio e delle sue materie
prime, molte delle quali arrivano da 
Stazzo Malcusa, la fattoria biologica 
di proprietà poco distante dal Petra 
Segreta. Nei nuovi menu Luigi porta 
la sua idea di cucina, elegante e sem-
plice alla vista, con una maniacale 
attenzione alla qualità degli ingre-
dienti. Enrico, dal canto suo, ci met-
te tutta la sua esperienza e la visione 
che in questi anni gli hanno permes-
so di conquistare ben 9 stelle Mi-
chelin. Sono dunque nate proposte 
intriganti che celebrano la Sardegna 
e le sue eccellenze come la “Tartara 
di bue rosso con curry, mandorle e 
caviale” e la “Zuppa di aragosta fre-
sca locale”, tra le migliori al mondo. 
Ha dichiarato Bergeretto: “Ho scel-
to di condividere la mia cucina con 
Enrico Bartolini per l’amicizia che ci 
lega da tempo e per la profonda sti-
ma nei suoi confronti. Non voglia-

mo stravolgere la nostra proposta 
gastronomica già molto apprezzata 
dagli ospiti che frequentano abi-
tualmente Il Fuoco Sacro, l’obiettivo 
è piuttosto farla evolvere e crescere 
per offrire un’esperienza ancora più 

speciale”. Ha commentato Bartoli-
ni: “Sono molto felice di poter dare 
il mio contributo alla proposta de Il 
Fuoco Sacro. Questo ristorante è da 
anni un punto di riferimento impor-
tante sull’isola, con una storia, un 

percorso e un’identità ben definiti 
dove la qualità e il territorio hanno 
sempre ispirato la proposta gastro-
nomica e sono entusiasta di indiriz-
zare questo messaggio culturale e 
infondervi una nuova energia”.

PETRA SEGRETA  
RESORT & SPA

Nascosto sulle colline di San 
Pantaleo, alle spalle della Co-
sta Smeralda, il Petra Segreta 
Resort & Spa è la combinazione 
ideale tra la quiete e l’incan-
to della campagna e i servizi a 
cinque stelle firmati Relais & 
Châteaux. 

La tenuta ospita 25 camere e su-
ite, di cui 10 con piscina privata 
riscaldata, ispirate agli stazzi 
galluresi, le tipiche case colo-
niche della Gallura basse e ri-
coperte di pietra, da cui godere 
della vista sul mare dell’arcipe-
lago di La Maddalena. 
Un’elegante club-house accoglie 
il bar, la grande terrazza pano-
ramica, la piscina e i ristoranti 
Il Fuoco Sacro e l’Osteria del 
Mirto.

IL PIÙ STELLATO D’ITALIA 

Classe 1979, Enrico Bartolini è al momento il cuoco italiano più stellato. 
Con la terza stella attribuita dalla prestigiosa Guida Michelin (nel 2020) al 
ristorante di Milano che porta il suo nome al terzo piano del MUDEC-Mu-
seo delle Culture in zona Tortona, il capoluogo lombardo è tornato ad ave-
re, dopo 26 anni, un’insegna tristellata. Oltre al Mudec, dove è affiancato 
dal resident chef Davide Boglioli, Bartolini è alla guida di altri sei ristoranti 
in Italia: il Glam** a Venezia (condotto da Donato Ascani all’interno del 
luxury hotel Palazzo Venart), il Casual* a Bergamo in Città Alta (affidato 
alle cure di Marco Galtarossa), La Trattoria Enrico Bartolini* in Maremma 
(all’interno de L’Andana Resort e guidato da Bruno Cossio), la Locanda del 
Sant’Uffizio* nel Monferrato (nel Relais Sant’Uffizio e diretto da Gabriele 
Boffa), Il Poggio Rosso* in Chianti Classico (gestito da Juan Quintero nel 
contesto del Relais & Chateaux Borgo San Felice) e Anima e Vertigo, l’uno 
ristorante fine-dining, l’altro osteria contemporanea, (entrambi all’interno 
dell’Hotel Milano Verticale UNA | Esperienze) gestiti da Michele Cobuzzi 
nel cuore del capoluogo meneghino. Il palmarès di Bartolini è, dunque, un 
mosaico che si compone di vari tasselli tra Lombardia, Piemonte, Toscana 
e Veneto. I suoi ristoranti esprimono un metodo di pensiero e di lavoro che 
si fonda sulla valorizzazione del territorio, della biodiversità e del talento 
delle persone. Enrico Bartolini è stato Brand Ambassador di EXPO2015, fa 
parte de Le Soste e de Les Grandes Tables du Monde; collabora con Skel-
more Hospitality per i locali Roberto’s di Dubai ed Abu Dhabi e con Dining 
Concepts a Hong Kong per i ristoranti Spiga by Enrico Bartolini e Fiamma.

Enrico Bartolini e Luigi Bergeretto

Petra Segreta
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SPETTACOLI

La seconda stagione della serie tra finanza e thriller 

PREMIO TENCO SPECIALE

Il ritorno dei Diavoli

Lo stile inconfondibile 
di Ornella Vanoni

di Giorgio Marini  

La prima artista a cui viene conferi-
to Premio Tenco Speciale. È Ornella 
Vanoni, alla quale il riconoscimen-
to è stato assegnato, di recente, dal 
Club Tenco al Teatro del Casinò Mu-
nicipale di Sanremo (IM) durante 
l’evento “Per te, Ornella - Serata di 
parole e musica”. Con questa moti-
vazione: “Straordinario esempio di 
interprete e autrice di una canzone 
sempre intelligente e ai vertici della 
qualità artistica, fin dagli esordi ha 
fornito suggestioni musicali spesso 
inedite e ha continuato a farlo in tut-
ta la carriera. Con un inconfondibile 
stile che privilegia l’emozione, ci ha 
presentato le canzoni della Mala, le 
composizioni dei cantautori genove-
si e milanesi, la grande canzone poe-
tica brasiliana andando anche a sco-
prire nuovi talenti compositivi nelle 
giovani leve italiane”. Nel corso della 
serata, Vanoni è stata accompagnata 
al pianoforte da Fabio Valdemarin. 
Oltre ad Antonio Silva, presentatore 
della Rassegna della canzone d’auto-
re (Premio Tenco), sul palco erano 
presenti anche l’autore e cantauto-
re Fabio Ilacqua e il Maestro Mauro 
Pagani. Ha dichiarato l’artista alla 
vigilia dell’evento: “Questo Premio 

di Cristian Repetti  

Un balzo indietro nel passato. Si risale 
al 2016, quando, nel Regno Unito, la 
Brexit è alle porte e Trump lotta fero-
cemente per essere eletto presidente 
degli Stati Uniti d’America. È lì che ci 
riporta l’inizio della seconda stagione 
di Diavoli, disponibile su Sky Atlantic 
e in streaming su NOW (e sarà dispo-
nibile on demand su Sky). il financial 
thriller internazionale Sky Original 
vede ancora protagonisti Alessandro 
Borghi e Patrick Dempsey con in-
teressanti new entry nel cast. La serie, 
distribuita da NBCUniversal Global 
Distribution in più di 160 territori, è 
prodotta da Sky Italia e Lux Vide con 
Big Light Productions, ed è realizza-
ta in collaborazione con Sky Studios, 

Orange Studio e OCS. In otto nuovi 
episodi girati tra Roma e Londra inte-
ramente in inglese, ‘Diavoli’ è un’ap-
passionante storia di potere, segreti 
e disinganni e ispirata al best seller ‘I 
diavoli’ di Guido Maria Brera (edito da 
Rizzoli), fra i produttori creativi della 
nuova stagione. 

Prosegue il racconto fra schegge di 
realtà e personaggi di finzione, della 
silenziosa - ma dagli effetti devastanti 
- guerra che ha attraversato l’Occiden-
te nell’ultimo decennio. Una guerra 
sotterranea, combattuta con la più po-
tente delle armi: la finanza. Sono pas-
sati quattro anni da quando Massimo 
Ruggero è riuscito a sventare il piano di 
Dominic Morgan contro l’euro e nono-
stante il caro prezzo personale pagato, 

Massimo ha deciso di rimanere CEO 
della New York-London Investment 
Bank, ora sostenuta da investitori cine-
si. Massimo ha perso Sofia. La sua vita è 
vuota. Si è allontanato anche dai Pirati, 
e trascorre le notti da solo, nel suo nuo-
vo appartamento londinese. Il ritorno 
di Dominic Morgan, suo ex mentore 
ed eminenza grigia dell’alta finanza, 
spinge Ruggero a rivalutare la politica 
di “Chinamerica” così vantaggiosa per 
la NYL e, nello scioccante strascico del 
referendum Brexit, Massimo si ritro-
va a mettere in dubbio tutto e tutti in 
una nuova guerra tra l’Occidente e la 
Cina. Sotto minaccia, dovrà cercare un 
modo per proteggere non soltanto sé 
stesso e i suoi amici, ma anche l’Euro-
pa. Dominic, intanto, fonda una nuova 
compagnia (SPAC) per acquisire azien-

de di tecnologia e dati a cui puntano i 
cinesi. Nella sua squadra c’è anche la 
geniale nuova recluta Nadya Wojcik, 
che diventa per lui quasi una seconda 
figlia. Dominic sarà in grado di strap-
pare Ruggero alla NYL e convincerlo a 
lavorare con lui? Fin dove è disposto a 
spingersi per difendere il suo paese, o 
si è già spinto troppo oltre? A chi deve 
credere Massimo? Una domanda che 
fra piattaforme social, Bitcoin e 5G lo 
porterà fino al 2020: nel mezzo della 
pandemia globale, Ruggero dovrà fi-
nalmente scegliere da che parte stare. 

Oltre ai due protagonisti, tornano Ma-
lachi Kirby (‘The Race – Corsa morta-
le’, ‘Radici’), Pia Mechler (‘Everything 
Is Wonderful’) e Paul Chowdhry (‘Live 
at the Apollo’, ‘Swinging with the Fin-
kels’), nei panni dei Pirati, il team di 
trader fedelissimi a Massimo Ruggero, 
e Lars Mikkelsen (T’he Killing’, ‘Sher-
lock’, ‘House of Cards’) in quelli di 
Daniel Duval, il fondatore di Subter-
ranea. Accanto a loro, fanno il loro in-
gresso nel cast anche Li Jun Li (‘Dama-
ges’, ‘Minority Report’, ‘Wu Assassins’) 
nei panni di Wu Zhi, nuova Head of 
Trading della NYL, Joel de la Fuente 
(‘Law & Order’, ‘The Man in the High 
Castle’) nel ruolo di Cheng Liwei, nuo-
vo membro del board e Clara Rosager 
(‘The Rain’, ‘Il concorso’) in quelli di 
Nadya Wojcik, nuova geniale protetta 
di Dominic. Alla regia dei nuovi epi-
sodi tornano Nick Hurran e Jan Maria 
Michelini. La serie è scritta da Frank 
Spotnitz e James Dormer con Naomi 
Gibney e Caroline Henry. Guido Maria 
Brera è autore del format di serie della 
seconda stagione. 
Hanno sottolineato Spotnitz e Dor-
mer: “I dati che cediamo ogni volta 
che facciamo un acquisto online o 
scarichiamo una app sono diventa-
ti il nuovo petrolio, una fonte di ric-
chezza, potere e controllo. E quindi 
un motivo di guerra. La seconda sta-
gione di ‘Diavoli’ ci ha offerto l’incre-
dibile occasione di mostrare le forze 
che operano nell’acquisizione e nello 
sfruttamento di questi dati, e come ne 
traggono profitto per controllarci tutti. 
Riveliamo una segreta guerra mondia-
le che va avanti da anni tra l’America e 
la Cina, le due grandi superpotenze del 
ventunesimo secolo. Una guerra nella 
quale l’Europa è diventata il campo di 
battaglia, mentre ogni cosa attorno a 

noi, dal gaming all’intelligenza artifi-
ciale, viene sfruttata per ottenere i dati 
che sono manipolati e trasformati in 
un’arma per diffondere odio e distrug-
gere popoli e nazioni”. 

Ha dichiarato Antonella D’Errico, 
Executive Vice President Program-
ming Sky Italia: “‘I ‘Diavoli’ si muo-
vono in quella zona grigia dove 
si decidono i destini delle nostre 
economie e quindi del nostro 
mondo. Con la nuova stagione da 
quella zona grigia ripartiamo, tin-
gendola di giallo quando non di nero, 
alzando ancora l’asticella e spostan-
doci dal passato prossimo al presen-
te. La Brexit, l’avvento di Trump, i 
bitcoin, il Coronavirus, i big data, la 
privacy dei cittadini e dei loro dati, la 
guerra silenziosa fra Cina e America: 
dei fili invisibili tesi dai nostri “mo-
naci guerrieri”, come li chiama Guido 
Maria Brera, li uniscono tutti, a for-
mare un quadro inquietante ma veri-
tiero, ed estremamente avvincente”. 
Ha proseguito D’Errico: “Nei nuovi 
episodi ritroviamo i nostri carisma-
tici protagonisti, il Massimo Ruggero 
di Alessandro Borghi, che riconferma 
quanto potenzialmente globale sia 
ormai il suo star power, e l’elusivo ed 
enigmatico Dominic Morgan inter-
pretato da una grande star come Pa-
trick Dempsey. Con loro un grande 
cast di primissimo livello, eterogeneo 
e multiculturale. Siamo convinti che 
questa nuova stagione, per il valore 
estremamente contemporaneo del 
suo racconto e la sua capacità di af-
frontare la complessità del mondo in 
cui viviamo, saprà intrattenere quel 
pubblico che vorrà tornare a farsi av-
vincere dalle trame dei nostri ‘Diavo-
li’ e dal lato più dark, ma anche più 
glamour, della finanza globale”.

Tenco Speciale che ricevo mi rende 
molto felice, è un onore per me ri-
ceverlo. Mi divertirò, anche perché 
sarò insieme a tutte le persone che 
in questi anni hanno partecipato alla 
realizzazione del mio album ‘Unica’. 
Oltre ad alcune canzoni scritte per 
me da vari autori, canterò dei brani 
di Luigi. La prima volta che ho can-
tato ‘Mi sono innamorata di te’, molti 
anni fa alla Mostra internazionale 
Musica Leggera a Venezia, ho cam-
biato il linguaggio femminile nelle 
canzoni”. 
Durante la serata, poi, Vanoni non ha 
nascosto la sua emozione, e ha com-
mentato, come riportato dalla stam-
pa locale sanremese: “Meno male 
che ancora mi commuovo, in que-
sto momento così buio delle no-
stre vite commuoversi mi sembra 
la cosa migliore”. L’artista lombar-
da, inoltre, ha rivelato un desiderio 
per possibili, future collaborazioni 
all’insegna della contemporaneità: 
“Con chi vorrei duettare? Mahmood 
e Marracash”. 

Ornella Vanoni è nata il 22 settem-
bre 1934 a Milano, in una famiglia 
altoborghese. Il padre era un indu-
striale farmaceutico. Dopo aver stu-
diato dalle Orsoline, ha frequentato 

diversi collegi svizzeri, francesi e 
britannici, imparando varie lingue 
(tedesco, francese e inglese). Si è 
poi iscritta all’Accademia di Arte 
Drammatica del Piccolo Teatro di 
Milano a metà anni ‘50. È diventata 
la compagna di Strehler che per lei 
ha inventato le canzoni della Mala. 
Ha incontrato Gino Paoli e tutto il 
cantautorato genovese. Suo marito 
Lucio Ardenzi l’ha resa protagonista 
assoluta ne ‘L’idiota’ con la regia di 
Achard. Vanoni ha vinto il premio 
S. Genesio come migliore attrice ri-
velazione del teatro italiano. È stata 
interprete di molti spettacoli di An-
tonello Falqui, tra i quali “Fatti e Fat-
tacci” con Gigi Proietti, che ha vinto 
il premio internazionale Rosa d’oro 
di Montreux come miglior spettacolo 
televisivo europeo. Nell’ambito mu-
sicale, negli anni ‘70 ha incontrato 
Sergio Bardotti con cui ha realizza-
to dischi memorabili come ‘La vo-
glia la pazzia l’incoscienza l’allegria’ 
assieme al cantautore brasiliano 
Vinícius de Moraes e al chitarrista 
Toquinho. Sempre negli anni ‘70, ha 
pubblicato con i New Trolls l’album 
‘Io dentro io fuori’. Successivamente, 
Oltreoceano, a New York, ha inciso 
il disco “Ornella &…”, collaborando 
con jazzisti americani del calibro di 
Herbie Hancock, Gil Evans, Michael 
Brecker, Ron Carter e George Benson. 
Gli anni ‘80 hanno segnato il ritorno 
al teatro di prosa con Giorgio Alber-
tazzi in “Commedia d’Amore” di Ber-
nard Slade. Ha vinto il Premio Tenco 
nel 1981 e una Targa Tenco nel 1984. 
Ha collaborato con Fabrizio De An-
dré, Lucio Dalla, Luigi Tenco, Gior-
gio Conte e Claudio Baglioni. Con 
Mario Lavezzi, produttore e amico 
di sempre, ha realizzato nel 1995 
‘Sheherazade’, un album che ha visto 
la partecipazione di Gerry Mulligan e 
Paolo Fresu, e, nel 2010, un disco live 

registrato al Blu Note di Milano. Ne-
gli anni ‘90 ha avuto inizio il forte le-
game d’amicizia con Paolo Fresu, che 
ha prodotto l’album ‘Argilla’ (1997). Il 
29 gennaio 2021, a 86 anni compiu-
ti e a 8 anni dal precedente progetto 
discografico, ha pubblicato per BMG 
il nuovo album di inediti, “UNICA”. 
Nel disco, prodotto da Mauro Pagani 
e arrangiato da Fabio Ilacqua, oltre 
alla stessa Ornella, spiccano le firme 
di autori prestigiosi quali Giuliano 
Sangiorgi, Francesco Gabbani, Re-
nato Zero, Pacifico, Carmen Consoli 
e Ilacqua. Il 24 febbraio 2022 è nelle 

sale con I Wonder Pictures e Unipol 
Biografilm Collection “Senza Fine” 
di Elisa Fuksas, film su e con Ornel-
la Vanoni, presentato in anteprima 
mondiale alle Giornate degli Autori, 
nell’ambito della 78esima Mostra In-
ternazionale d’Arte Cinematografica 
di Venezia. Di recente, in Italia, oltre 
a risultare la prima artista insignita 
del Premio Speciale Tenco, Vanoni è 
stata per la prima volta sul palco del 
Concerto del Primo Maggio Roma, 
dove ha cantato ‘Costruzione’, versio-
ne italiana di “Construção” di Chico 
Buarque. 

Alessandro Borghi e Patrick Dempsey all’anteprima stampa a Milano
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sudoku cruciverba

Soluzioni
numero scorso:

Il costo della carta
La carta è uno dei materiali il cui prezzo è aumentato di 
più nel corso degli ultimi anni: da un lato la materia prima 
cellulosa è sempre più difficile da trasportare, e dall’altro il 
costo dell’energia è schizzato alle stelle. Fino a 10 anni fa una 
tonnellata di carta per produrre giornali costava 400 euro, oggi 
si aggira intorno agli 800 euro. E l’Italia non produce più dal 2020 
carta da giornali: si producono infatti 9 milioni di tonnellate 
di carta, di cui il 60% è per imballaggi, il 20% è per cataloghi e 
pubblicazioni varie, il 20% per scopi igienici.

Al primo posto c’è un frutto che spesso non consideriamo nemmeno 
tale: il pomodoro. Infatti, benché sia considerato un ortaggio 
si tratta in realtà di un frutto, in quanto “portatore di semi”. 
Nel 2019 ne sono stati prodotti ben 181 milioni di tonnellate, 
principalmente in Cina (35%), India e Turchia. Il secondo frutto è 
la banana con circa 115 milioni di tonnellate: il frutto è prodotto 
prevalentemente in Cina ed India ma maggiormente consumato 
in Europa. Il terzo gradino del podio spetta all’anguria, con 
circa 100 milioni di tonnellate. Seguono poi mele (87,2 milioni di 
tonnellate), arance (78,7 milioni di tonnellate) ed uva (77,1 milioni 
di tonnellate).

La vita è fatta di grandi o piccole sfide quotidiane, che spesso 
vorremmo superare prendendo scorciatoie o aggirandole. È in 
questi momenti di difficoltà in cui dobbiamo però ricordare qual è 
la differenza del cristiano: mettendo Dio al centro della nostra 
vita sappiamo che Lui ci aiuterà a sorreggere la nostra croce e a 
rimanere saldi e fedeli sui nostri passi.

Dio centro della vita
Qual è il frutto più 
prodotto (e consumato)?
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Fabio Fognini ha “sorpassato” Adriano Panatta

Roccaraso torna a ospitare il pattinaggio artistico

Ritratto di un campione di 
carattere (fumantino)

Il “Trofeo Primi Passi e Giovani Promesse”

di Erminia Fabrizi

A marzo, Fabio Fognini è diventato il 
tennista italiano con più partite vin-
te nella storia. Grazie, infatti, al suc-
cesso al primo turno di Indian Wells 
contro lo spagnolo Pablo Andujar, 
dopo aver perso il primo set, il cam-
pione ligure ha superato il record di 
Adriano Panatta. Fognini ha centra-
to la vittoria numero 392 in carriera. 
Al termine della partita – cominciata 
bene, complicatasi con il blackout 
che ha portato lo spagnolo avanti di 
un set e vinta in rimonta – lo spor-
tivo ha espresso tutta la sua soddi-
sfazione per il traguardo raggiunto: 
“Voglio ringraziare tutti voi fan, oggi 
è un giorno speciale: siamo entrati 
nella storia. Essere comparato a idoli 
che vedevo da piccolo in televisione 
fa enormemente piacere. Davvero 
grazie, continuate a seguirmi, io ce 
la metterò tutta”. E ancora: “È una 
lunga storia... e non è ancora finita”, 
ha scritto sui social l’atleta, che ha 
anche voluto trasmettere un mes-
saggio di pace con la bandiera ucrai-
na e l’hashtag #nowar.

Tra calcio e tennis 
Nato il 24 maggio 1987 a Sanremo, 
Fognini è cresciuto nella vicina Im-
peria. Ha cominciato a giocare a ten-
nis nel circolo locale di Arma di Tag-
gia sotto la guida, fino al 2000, di Leo 
Di Giacomo e Massimiliano Conti. 
Si dice abbia scoperto la racchetta a 
14 anni e che, alla vigilia di un pro-

vino con una società di calcio, sua 
altra passione (tifa Inter e Genoa), 
abbia scelto il suo primo amore. Il 
suo successo più importante a livel-
lo Juniores è arrivato nel luglio del 
2003, quando ha conquistato i Cam-
pionati Europei Under 16 di Vienna. 
La prima vittoria di un certo rilievo 
nel mondo professionistico è stata 
quella a Murcia, nel 2005, contro il 
croato Radic, che pure, all’inizio, era 
di gran lunga favorito. 
A partire da quel momento Fognini 
ha iniziato a inanellare una serie di 
successi. Nel 2007 è riuscito a con-
quistare la prima finale di un torneo 
Challenger, dopo essersi da poco 
trasferito a Barcellona. Nel 2010 al 
Torneo di Wimbledon ha eliminato 
Fernando Verdasco, in quel momen-
to nella Top 10 della classifica ATP. 
Nel 2011 si è imposto a Stoccarda e 
ad Amburgo, spingendosi fino alla 
tredicesima posizione nel ranking 
mondiale. Nel 2018 ha conquistato 
3 trofei – terzo azzurro a riuscirci 
nell’Era Open -, a San Paolo e Bastad 
sulla terra e poi a Los Cabos. Nel 
2019 è diventato il primo italiano di 
sempre a vincere un Masters 1000, 
imponendosi a Montecarlo, e il ter-
zo a entrare nei primi 10 del ranking 
ATP, dopo Panatta e Barazzutti. 

Croce e delizia
“Ruvido” e schietto, il campione ligu-
re, oltre che per le vittorie, è famoso 
anche per il suo carattere fumantino, 
croce e delizia della sua carriera. Si 

è visto quando, con i primi succes-
si a livello internazionale, non sono 
mancati gli inevitabili primi mo-
menti di frustrazione in campo. Le 
reazioni di Fognini sono state spesso 
plateali, con racchette distrutte, liti 
con gli arbitri, insulti nei confronti 
di questi ultimi o degli avversari. Nel 
2017 è stato espulso dagli US Open 
dopo aver rivolto offese sessiste a un 
giudice di gara nel corso del primo 
turno del torneo singolare. Ospite 
del talk show italiano ‘Verissimo’, 
nel 2019, ha dichiarato Fabio: “Negli 
anni questa cosa mi ha penalizzato 
parecchio, però mi ha portato anche 
a raggiungere risultati che nessuno 
si sarebbe mai aspettato. Ogni tanto 
perdo le staffe ma fuori dal campo 

Torna il pattinaggio artistico in 
Abruzzo. Roccaraso ospiterà il 1° 
Trofeo Nazionale “Primi Passi e 
Giovani Promesse”, dal 20 al 26 di 
giugno. L’iniziativa rientra tra le 
principali attività promozionali in 
ambito nazionale della FISR (Fede-
razione Italiana Sport Rotellistici). 
L’iscrizione al torneo è riservata a 
tutti i tesserati nati nell’anno 2016 e 
precedenti, senza vincolo di qualifi-
cazione e selezione, ma che abbia-
no almeno partecipato ad una fase 
regionale, provinciale o comunale 
dello stesso Trofeo. 
La manifestazione, partita già da 

diversi mesi, con gare in differenti 
comuni e regioni del nord e centro 
Italia, approda alla tappa finale na-
zionale, proprio a Roccaraso, al Pa-
laghiaccio G. Bolino, già sede nello 
scorso settembre dei Campionati 
Mondiali di Hockey Inline. “Più che 
una gara deve essere una festa per 
tutti i ragazzi, per via del livello e 
dell’età dei partecipanti, dai 6 anni 
in poi. L’obiettivo è rendere iniziati-
ve come questa di Roccaraso attività 
principali di promozione del patti-
naggio. Per questa tappa finale na-
zionale abbiamo scelto una sede in 
centro Italia, un palazzetto impor-

tante come il Palaghiaccio Bolino, 
perché fosse raggiungibile più facil-
mente da tutti, da chi partirà dal sud 
e dal nord”, ha detto Ivano Fagotto, 
responsabile della commissione tec-
nica.  
“Questa tappa nazionale di Roccara-
so - ha sottolineato Sabatino Aracu, 
presidente FISR - rappresenta una 
grande opportunità di promozio-
ne per tutto il territorio abruzzese, 
grazie al pattinaggio. L’accessibilità 
e la possibilità di pattinare in spazi 
e contesti urbani, come piazze, par-
chi, strade e tra i bellissimi monu-
menti italiani, non solo delle grandi 
città, sono caratteristiche trainanti 
che spingono sempre più persone a 
praticare gli sport a rotelle”. Aspetti 
che la Federazione ha molto a cuo-
re e sui quali punta per i prossimi 
anni.  Il Trofeo ospitato in Abruzzo, 
già sede di tante manifestazioni ro-
tellistiche degli ultimi anni, voluto 
dalla FISR e dal settore tecnico è un 
progetto condiviso. Un modo per va-
lorizzare non solo i livelli agonistici, 
ma anche le basi e gli atleti più pic-
coli.  “Il pattinaggio è l’attività che si 
presta di più a coinvolgere i giovani 
- ha rimarcato Fagotto -. I bambi-
ni sono entusiasti quando hanno i 
pattini ai piedi e poi l’aspetto della 
festa permette di vivere lo sport tra 
la gente”.

sono molto tranquillo”. Ha aggiunto: 
“Non so cosa mi succeda in quei mo-
menti. Sento rabbia, sento un fuoco 
dentro e per pochi secondi non ra-
giono più e perdo completamente la 
testa. Sono cose che non si dovreb-
bero fare”. Più di recente, nell’inver-
no 2022 il campione è tornato nella 
trasmissione, questa volta ospite per 
la prima volta insieme alla moglie 
Flavia Pennetta, anche lei tennista. 
Sui bassi della sua carriera e sugli 
episodi di nervosismo che lo hanno 
penalizzato ha nuovamente ribadi-
to Fabio: “A volte ho esagerato, non 
lo nego. Ma quando ho sbagliato ho 
sempre chiesto scusa. Mi sono sem-
pre preso le responsabilità, sia nel 
bene che nel male. Quando mi riti-
rerò, una delle poche cose di cui an-
drò fiero sarà quella di essere sempre 
stato me stesso. Non sono mai cam-
biato”. In quell’occasione Fognini era 
reduce dal trionfo nel Rio Open, in 
doppio con Simone Bolelli. Ha detto 
ancora, nel programma ‘Verissimo’, 
il campione ligure: “Ci voleva questa 
vittoria. Ho passato due anni a pren-
dere belle bastonate. Voglio essere 
felice dopo quello che ho passato e 
voglio godermela. Adesso vediamo 
se riusciamo a toglierci altri sasso-
lini dalle scarpe”. Fognini è insieme 
a Flavia Pennetta dal 2014. I due si 
sono sposati due anni dopo, nel 
2016. Sono genitori di due bambini, 
Federico e Farah. Alla conduttrice 
che gli ha chiesto se vorrebbe un 
futuro da tennisti per i suoi figli, il 
tennista ha risposto: “Mi auguro che 
facciano quello che vogliono e che 
pratichino sport, ma in questo mo-
mento non vorrei giocassero a ten-
nis perché so quello che ho sofferto 
e conosco le rinunce che ho dovuto 
fare. È una vita stupenda ma molto 
dura”. Fabio compirà 35 anni il 24 
maggio. Ogni tanto l’idea del ritiro 
sfiora i suoi pensieri: “È un ‘ni’, a vol-
te ci penso. Arrivato a questo punto 
dovrei divertirmi perché non devo 
dimostrare più niente a nessuno. Ma 
fare bene il mio lavoro significa vin-
cere e quando perdo mi arrabbio”.

A cuore aperto 
Nell’autunno 2020 il tennista ha 
presentato il suo libro ‘Warning. La 
mia vita tra le righe’ (Piemme). La 
presentazione del volume è firmata 
da Corrado Barazzutti, suo allenato-
re fino al 2020, prima del passaggio 
al coach argentino Alberto Man-
cini, con il quale la collaborazione 

è terminata lo scorso settembre. È 
significativo quel che ha scritto Ba-
razzutti: “Fognini contro Fognini: 
è davvero questa la sua storia. Una 
lotta contro sé stesso, contro qualco-
sa, qualcuno, che lo rende incapace 
di essere come lui vorrebbe. Diverso. 
Migliore. Perché è questo che lui si 
sente: una persona, un uomo capace 
di dare tanto. Un tennista con uno 
dei potenziali migliori del mondo, 
che quando è ispirato è capace di 
esprimere un tennis di tale bellezza 
e rarità da incantare l’universo in-
tero. E di spaventare i migliori gio-
catori del pianeta”. Ha aggiunto l’ex 
coach del campione armese: “Pur-
troppo, però, qualcuno dice che di 
Fognini ce ne sono due. C’è anche 
quello dispettoso e un po’ pigro che 
si innervosisce, che è poco tolleran-
te e con il tennis non ha esattamen-
te un buon rapporto. Non si è mai 
capito se gli piaccia veramente, ma 
una cosa è certa: con l’altro Fognini 
lui non ha niente a che vedere, e da 
sempre è pronto a mettergli i bastoni 
tra le ruote. Non è che lo odia. No, 
in fondo in fondo gli vuole bene. Ma 
non è come lui vorrebbe. Questo at-
teggiamento equilibrato, tranquillo, 
paziente, questa capacità di lottare 
senza arrendersi mai. Tutto ciò lo 
manda in bestia e non si capacita. E 
non vuole fargliela passare liscia, in 
uno scontro spesso violento di emo-
zioni contrastanti che per lui finisce 
sempre nel peggiore dei modi: il 
Fognini più brutto viene sconfitto”. 
Ha concluso Barazzutti: “Questa è 
la sua storia nell’immaginario col-
lettivo. Molto suggestiva, cinema-
tografica. Due Fognini. Uno contro 
l’altro. Piace tantissimo e credo che 
sia anche abbastanza realistica. Fa-
bio spesso lotta contro sé stesso, 
contro quella parte meno buona, 
quella autolesionista che è in tutti 
noi. Che ci teniamo nascosta e con 
la quale tutti i giorni, soprattutto nei 
momenti difficili, ci confrontiamo. 
Ma che non raccontiamo a nessuno 
e che nessuno può vedere. Perché se 
qualcosa fa saltare la nostra pazienza 
facciamo un urlo e chi ci fa caso? Se 
qualcuno ci fa arrabbiare, anche con 
un’ingiustizia, magari spacchiamo la 
prima cosa che ci capita tra le mani, 
ma a chi interessa? La verità è che 
tutti siamo un po’ Fognini. La verità 
è che dentro di noi, come Fabio nella 
sua vita e sul campo da tennis, tutti 
i giorni lottiamo per essere migliori. 
Migliori di quello che siamo”. 

Fabio Fognini - Twitter

Fabio Fognini e Flavia Pennetta
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Milly Mignone: la prima diva 
poliedrica dello spettacolo italiano
di Fabio Buffa 

Amori intensi e agitati, passione, vo-
glia di fuggire da ciò che più fa star 
male. Carattere, carisma e genialità. 
Fu un’artista piemontese ad esaltare 
tutte queste umane virtù, il suo nome 
è Milly. La prima donna nel panora-
ma internazionale ad incarnare in un 
unico corpo i ruoli di cantante, attri-
ce di teatro e di cinema, soubrette e 
presentatrice. Una “stella” che fece 
innamorare Cesare Pavese e Umber-
to di Savoia, Vittorio De Sica e Mario 
Soldati. Non solo: tra gli anni Sessan-
ta e Settanta Milly diventò un’icona 
femminile, indelebile tutt’ora. 
Quarantadue anni fa (nel settembre 
del 1980) moriva Carla Mignone, in 
arte Milly. Nata ad Alessandria il 6 
febbraio 1905, da bambina prova sulla 
propria pelle la sofferenza della mi-
seria. Il padre abbandona moglie e i 
tre figli quando Milly aveva 5 anni. La 
madre svolgeva lavori poco remune-
rati che non consentivano di uscire 
dalla povertà. Così decide di trasfe-
rirsi con i figli a Torino, città in cui la 
famiglia ha alcuni “agganci” per poter 
vivere meglio. Carla da adolescente 
inizia a lavorare come cassiera al Te-
atro Fiandra: a vent’anni prova a pas-
sare dallo sgabello della cassa al pal-
co e debutta come cantante. Anche 
la sorella, Mitì, entra timidamente 
nel mondo dello spettacolo, seguita 
a ruota dal fratello, Toto (Ottone). 
Nasce il sodalizio artistico familiare 
dei Mignone, dando vita al trio Milly, 
Mitì e Toto. 
Il primo spettacolo è del 1926, ri-
scuote subito un buon successo. Mil-
ly canta, Mitì balla e Toto suona. Li 
chiamavano “la famiglia imperiale”. 
A Milly però l’avanspettacolo va stret-
to, vorrebbe spiccare il volo da sola, 
ma il sodalizio con fratello e sorella 
continua.  Al teatro torinese Trianon 
il fulcro dello spettacolo è lei: la sua 
voce minuta e squillante, il suo viso 
bianco e scavato, mandano in visibi-
lio i torinesi. Una sera tra il pubblico 
c’è Umberto di Savoia, poco più che 
ventenne. Il principe rimane affasci-
nato da quella ragazza e le manda 
splendide rose rosse. Il gossip di al-
lora parlò di una storia d’amore tra-
volgente. La sorella Mitì, una ventina 
di anni fa, ospite di una trasmissione 
pomeridiana della Rai, dichiarò in 
proposito: “Umberto e Milly? Fu una 
storia semplice, erano due ragazzi 
di 20-21 anni. Innamorati? Sì. Lui la 
veniva a prendere sotto casa in au-
tomobile. Senza neppure la scorta. 
Andavano in collina, sopra Torino, a 
fare dei picnic. Come molti giovani di 
allora”. 
Ma la Storia impone ad Umberto un 
altro destino: nel 1930 sposa Maria 
Josè, principessa del Belgio. Milly si 
chiude in un dignitoso silenzio e si 
getta nel lavoro: debutta come attri-
ce del cinema. È il 1932 e il regista 
Mario Bonnard le offre una parte nel 
film girato in doppia lingua (italiano 
e francese) “Tre uomini in frak” con i 
fratelli De Filippo. Nello stesso anno 
è protagonista (sempre in un film di 
Bonnard) di “Cinque a zero”. Recita 
con Anna Magnani, Amedeo Nazza-
ri, Giulietta Masina, Vittorio de Sica, 
Eduardo e Peppino De Filippo. Poi 
la sorella Mitì sposa il regista Mario 
Mattoli (guida del grande Totò in 
innumerevoli film, tra cui Miseria 
e Nobiltà, Il medico dei pazzi e Totò 
cerca pace), di fatto ponendo fine al 
trio, anche perché il fratello decide 
di fare soltanto cinema, tra l’altro 
affiancando il più importante attore 
napoletano di tutti i tempi, appunto 
il Principe De Curtis. 
Milly sente che l’amore per il principe 
Umberto è ancora troppo forte. Così 
fugge a Parigi. Qui la nota un disco-
grafico americano. “Ti pago il viaggio 

negli Stati Uniti, ti do 500 dollari per 
cantare a New York”, le disse. Lei ac-
cettò: in America fu accolta da vera 
star: i suoi cavalli di battaglia furono 
“Sheherazade” e “Blue Angel”. Facol-
tosi signori di Wall Street le manda-
vano gioielli nascosti dentro le grandi 
corbeilles di gladioli. Torino, Ales-
sandria, l’Italia, il Mondo, avevano 
una nuova stella. In America rimane 
dieci anni. Nel 1947 torna in Italia. La 
sua carriera sembra destinata a fer-
marsi. Non ha più stimoli, non sen-
te più il desiderio di esprimersi. Ma 
è proprio in questo momento buio 
che tira fuori il carattere da vera diva: 
Milly risorge. Riprende a lavorare a 
Milano, nel teatro di rivista. La nota 
Giorgio Strehler, che nel 1956 la chia-
ma come protagonista de “l’Opera da 
tre soldi” di Brecht. Il fratello Toto 
confidò che durante le prove Strehler 
la sgridò, urlandole di tirare fuori la 
voce, nell’occasione troppo bassa e 
sottile. E Milly, punta nell’ orgoglio, 
diede vita a una delle performance 
più travolgenti della storia del teatro, 
nella parte di Jenny delle Spelonche. 
Fu la grande consacrazione di questa 
artista cresciuta artisticamente a To-
rino. Consacrazione anche umana ed 
intellettuale.  
Fu la protagonista nel recital “Mila-
nin Milanon”. Passa poi a Studio Uno, 
in televisione, con Mina, Paolo Pa-
nelli e le gemelle Kessler. 
Milly con tutte le proprie forze esce 
dal cliché della cantante da cafè 
-chantant, interpretando i brani di 
Fabrizio de Andrè, Charles Aznavour, 
Sergio Endrigo e Luigi Tenco. L’ulti-
ma sua apparizione è in uno spettaco-
lo a Palermo, all’inizio del settembre 
1980. Nella notte tra il 22 e il 23 dello 
stesso mese il suo cuore, ormai sem-
pre più stanco, si ferma.
La sorella Mitì, alla domanda “Milly è 
mai stata felice?”, risponderà con un 
velo di amarezza: “Felice? Milly? … 
non lo so … ho paura di no”. 
Rimane di questa artista non solo il 
ricordo e le opere nelle quali è stata 
protagonista. Fragile e forte al tempo 
stesso, Carla Mignone ancora adesso 
è un’icona di femminilità passionale 
e carismatica. È l’esempio di come si 
può risorgere anche quando la realtà 
sembra averti sconfitto del tutto. Mil-
ly è fascino, romanticismo, forza d’a-
nimo e intelligenza. 
Sempre con quell’alone di “magone 
dentro”, che contraddistingue molti 
che, nati in provincia, hanno avuto 
successo nelle metropoli più sugge-
stive. Milly aveva conosciuto la mise-
ria delle buie strade alessandrine di 

inizio 900 e i fasti di una New York 
ricca e scintillante. Aveva conosciuto 
il dramma familiare di un padre sem-

pre assente e di una madre costretta ai 
lavori più umili per dare da mangiare 
ai figli… e l’amore di un principe.   

Consiglio Generale degli Italiani all’Estero -  
Segretario generale

Proclamati i nuovi 43 Consiglieri 
del CGIE eletti dalle Assemblee 
Paese del 9 e 10 aprile 2022

La parte elettiva del Consiglio Ge-
nerale degli italiani all’Estero è stata 
rinnovata nei giorni 9/10 aprile u.s., 
nelle more delle verifiche ammini-
strative degli eletti, oggi 22 aprile 
2022, sono stati confermati e pro-
clamati eletti nella V Consiliatura 43 
Consiglieri.

Per la prima volta la parte elettiva 
del Consiglio sarà rappresentata da 
10 donne. In tanti sono stati ricon-
fermati, la maggioranza degli eletti, 
invece, rappresenterà per la prima 
volta i territori di residenza dei 17 Pa-
esi rappresentativi della popolazione 
più numerosa nei quali risiedono i 
nostri connazionali.  (Nella tabella 
la lista delle nuove Consigliere e dei 
nuovi Consiglieri riportante i Conti-
nenti e Paesi di rappresentanza).
Intanto, sono in corso i preparativi 
per le nomine dei 20 Consiglieri che 
il Governo sceglierà in rappresentan-
za delle organizzazioni nazionali in-
dicate nella legge istitutiva del CGIE. 
Al termine di questo processo di 
completamento della rappresentan-
za sarà definita la data per l’insedia-
mento ufficiale del nuovo organismo.
 In questa fase transitoria il CGIE 
uscente continuerà ad esercitare le 
funzioni di ordinaria amministra-
zione previste dall’ordinamento, che 
istituisce questa rappresentanza in-
termedia.
Esprimiamo i complimenti alle nuo-
ve elette e ai nuovi eletti auguran-
dogli buon lavoro, ringraziamo le 
Consigliere e i Consiglieri che hanno 
svolto in maniera egregia il proprio 
lavoro facendo avanzare e riconosce-
re in maniera positiva e propositiva 

le istanze, le culture e gli interessi 
degli italiani all’estero.
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